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SEZIONE I – ANTICORRUZIONE
1 – Premessa
La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è stata adottata dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 con la risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato Italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata con legge 3 agosto 2009, n. 116. La suddetta Convenzione prevede che si debbano elaborare ed applicare delle efficaci politiche per prevenire la corruzione e l’illegalità in collaborazione con gli altri stati firmatari della Convenzione stessa.
La convenzione O.N.U. prevede che ogni Stato:
· elabori ed applichi politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate;
· si adoperi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione;
· verifichi periodicamente l'adeguatezza di tali misure;
· collabori con altri Stati e organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa a punto delle misure anticorruzione.
La convenzione prevede inoltre che ogni Stato debba individuare uno o più organi, a seconda delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e se necessario, che monitorino la supervisione ed il coordinamento di tale applicazione con accrescimento e diffusione delle relative conoscenze.
In tema di contrasto alla corruzione, grande rilievo assumono le misure contenute nelle linee guida e nelle convenzioni che l'OECD, il Consiglio d'Europa con il GR.E.C.O. (Groupe d'Etats Contre la Corruptione) e l'Unione Europea, hanno implementato nella medesima direzione indicata dall'O.N.U.
Il 6 novembre 2012 il legislatore italiano ha approvato la legge n. 190 avente ad oggetto “disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. La legge in questione è stata pubblicata sulla G.U. 13 novembre 2012, n. 265 ed è entrata in vigore il 28 novembre 2012.
Con D.G.C. n. 17 del 14.02.2013 è stato indicato quale responsabile della prevenzione della corruzione del Comune di Meolo il Segretario Generale pro tempore dell’Ente. Successivamente si sono avvicendati diversi Responsabili, in connessione ai mutamenti intervenuti nelle convenzioni di segreteria comunale. Ad oggi, in mancanza di un Segretario generale titolare di sede e nelle more della stipula di una nuova Convenzione di Segreteria con altri Enti locali, il Sindaco ha nominato – in via urgente e temporanea, operando a Meolo solo un Segretario in temporanea reggenza/scavalco - sino alla nomina del Segretario generale titolare della sede, l’attuale Responsabile del Settore II – Servizi alla persona – Servizio Segreteria e Affari generali, dott. Alberto Peretti,  giusta Decreto n. 4 in data 29 aprili 2022.
Attualmente si richiama la deliberazione n. 1064, in data 13 novembre 2019, con la quale ANAC ha approvato una rinnovata struttura del Piano Nazionale Anticorruzione ANAC. In tal senso, in aggiunta a quelle esistenti, si prevedono delle misure aventi lo scopo di prevenire il rischio di corruzione, per favorire l’applicazione dei suddetti principi, promuovere il corretto funzionamento della struttura organizzativa, tutelare la reputazione e la credibilità dell’azione del Comune di Meolo, nei confronti dei suoi interlocutori nonché dei portatori di interessi.
Il rispetto delle disposizioni contenute nel PTPCT da parte dei soggetti destinatari elencati all’articolo 2bis intende favorire l’attuazione di comportamenti individuali ispirati all’etica della responsabilità ed in linea con le diverse disposizioni di legge e dei principi di corretta amministrazione.
Il Piano è inoltre finalizzato a: 
· Determinare una piena consapevolezza che il manifestarsi di fenomeni di corruzione espone il Comune di Meolo a gravi rischi soprattutto sul piano dell’immagine e può produrre delle conseguenze sul piano penale a carico del soggetto che commette la violazione;
· Sensibilizzare tutti i soggetti destinatari ad impegnarsi attivamente e costantemente nell’attuare le misure di contenimento del rischio previste nel presente documento e nell’osservare le procedure e le regole interne;
· Assicurare la correttezza dei rapporti tra il Comune di Meolo e i soggetti che con lo stesso intrattengono relazioni di qualsiasi genere, anche verificando eventuali situazioni che potrebbero dar luogo al manifestarsi di conflitto di interesse;
· Coordinare le misure di prevenzione della corruzione con i controlli che devono essere attuati per vigilare sul rispetto delle disposizioni sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi previste dal D.Lgs. 39/2013.
2. - Definizione di corruzione
Poiché il PTPCT è uno strumento finalizzato alla prevenzione, il concetto di corruzione che viene preso a riferimento nel presente documento ha un'accezione ampia. Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie disciplinata dal Codice Penale negli articoli: - 318 che punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione”; - 319 “corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio”; - 319-ter “corruzione in atti giudiziari”; 319-quater “induzione indebita a dare o promettere utilità”; - 322 “istigazione alla corruzione”; - 346-bis “traffico di influenze illecite”. Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, cui intendeva riferirsi il legislatore, non era circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-giuridiche” del Codice Penale.
Il dipartimento della Funzione Pubblica, con circolare n. 1 del 25 gennaio 2013 che ha fornito una prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione della legge 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati.
Per cui la legge 190/2012 estende la nozione di corruzione a:
· tutti i delitti contro la pubblica amministrazione, sanzionati dal Titolo II Capo I del Codice penale;
· ogni situazione in cui a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione pubblica a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite. 
Con la legge 190/2012 sono stati individuati i soggetti incaricati di svolgere - con modalità tali da assicurare un'azione coordinata - attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. Gli organismi preposti all'attività di prevenzione e di controllo sono:
· l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni pubbliche, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza;
· la Corte dei Conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di controllo;
· il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 18 gennaio 2013, che elabora linee di indirizzo e direttive;
· la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare adempimenti e termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, province autonome, enti locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo;
· i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali;
· la Scuola Nazionale dell'Amministrazione (SNA) che predispone percorsi, anche specifici e settoriali di formazione dei dipendenti della amministrazioni statali;
· le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione anche attraverso l'azione del proprio responsabile della prevenzione della corruzione;
· gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili anch'essi dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione.
3 – Quadro normativo
Il quadro normativo definisce il complesso delle regole che devono essere seguite nel corso della stesura del Piano. Di seguito si riporta un elenco dei principali provvedimenti normativi esaminati nel corso della predisposizione del Piano:
· Legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”;
· Piano Nazionale Anticorruzione predisposto: a) inizialmente dal Dipartimento della Funzione Pubblica ed approvato in data 11 settembre 2013 con delibera ANAC n. 72/2013 ed i relativi allegati; b) da ultimo con deliberazione  n. 1064, in data 13 novembre 2019, con la quale ANAC ha approvato una rinnovata struttura del Piano Nazionale Anticorruzione;
· Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.  “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni;
· Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, comma 489 e 30 della legge 6 novembre 2012, n. 190”.
Nella predisposizione del Piano sono state considerate, per le parti che disciplinano le regole di comportamento che devono essere osservate da parte dei dipendenti pubblici, le disposizioni seguenti:
· il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 “ Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”
· il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165”;
· delibera n. 75/2013 “Linee guida in materia di codici di comportamento delle pubbliche amministrazioni.
· D.L. 24 giugno 2014, n. 90
· D.lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 
4 – Aggiornamento del piano nazionale anticorruzione (PNA)
In data 13 novembre 2019 – con deliberazione n. 1064 – l'ANAC ha approvato una nuova versione del piano nazionale anticorruzione, invitando ad un moderno approccio all’analisi del rischio corruttivo. Superando parzialmente le tecniche matematiche già in uso ha proposto un progressivo avvicinamento ad analisi di tipo qualitativo, che consentano l’espressione del rischio in base alle competenze sul campo del soggetto valutatore. Questo metodo potrebbe favorire l'auspicato coinvolgimento degli stakeholders interni ed esterni, con maggior coinvolgimento degli organi di indirizzo politico-amministrativo. Lo scopo è pure quello di superare le criticità nel sistema di monitoraggio. Per ANAC un miglioramento di tale aspetto risulta assolutamente necessario per assicurare l'efficacia del sistema di prevenzione della corruzione delle singole amministrazioni pubbliche.
5 – Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT)
Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, c. 2 del D.Lgs,. 165/2001 adottano il PTPCT, nel rispetto del PNA, costituente atto di indirizzo. A livello periferico la legge 190/2012 impone all'organo di indirizzo politico l'approvazione del PTPCT. Il Responsabile anticorruzione propone all'organo di indirizzo politico lo schema di PTPCT, che deve essere approvato entro il 31 gennaio di ogni anno (3O aprile per il solo anno 2022). L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione.
L'ANAC ritiene che sia necessario assicurare “la più larga condivisione delle misure” anticorruzione con gli organi di indirizzo politico e a tale scopo ritiene possa essere utile prevedere una doppia approvazione così come già avviene per il bilancio di previsione e cioè una prima approvazione dello schema del piano e una successiva approvazione definitiva. 
Tuttavia, soprattutto negli enti locali di modeste dimensioni organizzative, tale procedura trova scarsa applicazione e nel caso del Comune di Meolo tale opzione non è stata accolta.
6 – Analisi del contesto esterno
Con la determinazione del 28 ottobre 2015 n. 12 l'ANAC ha rilevato che una delle maggiori criticità dei piani anticorruzione è data dalla insufficiente analisi del “contesto esterno”, dettata dalla incapacità delle amministrazioni di “leggere ed interpretare le dinamiche socio-territoriali” nella redazione del piano.
Per quel che riguarda il contesto esterno, si fa riferimento alla “Relazione sull'attività delle forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” al Parlamento ovvero alle informazioni fornite dalla Prefettura-UTG di Venezia, competente per territorio. 
L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi: evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale l’Amministrazione Comunale si trova ad operare  possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; evidenziare come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione.
Da un punto di vista operativo, l’analisi prevede sostanzialmente due tipologie di attività: -l’acquisizione dei dati rilevanti; - l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio corruttivo. Il tutto utilizzando dati e informazioni sia di tipo “oggettivo” che di tipo “soggettivo”, relativi alla percezione del fenomeno corruttivo da parte degli stakeholder.
Particolare importanza rivestono i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale del territorio di riferimento, alla presenza della criminalità organizzata e di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni, nonché più specificamente ai reati contro la pubblica amministrazione (corruzione, concussione, peculato) reperibili attraverso diverse banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte dei Conti o Corte Suprema di Cassazione).
Riguardo alle fonti interne, l’amministrazione può utilizzare interviste con l’organo di indirizzo o con i responsabili delle strutture; le segnalazioni ricevute tramite il canale del whistleblowing; i risultati dall’azione di monitoraggio del RPCT; informazioni raccolte nel corso di incontri e attività congiunte con altre amministrazioni che operano nello stesso territorio o settore.
Con riguardo al contesto esterno, sulla base delle informazioni fornite dalla Prefettura di Venezia si segnala quanto segue, tenuto conto che il Comune di MEOLO fa parte della Città Metropolitana di Venezia, entità egemone in campo culturale, economico, sociale. Questo spiega la necessità di riferirsi principalmente al capoluogo lagunare nella definizione del contesto esterno.
SITUAZIONE  DELL'ORDINE  E SICUREZZA  PUBBLICA
La situazione dell'ordine pubblico nel territorio metropolitano di Venezia non presenta particolari  situazioni di criticità, nonostante tra il 2020 e il 2021 si sia registrato un aumento del numero totale dei delitti, passati da 29.600 a 30.651, probabilmente per effetto dell’allentarsi delle misure di limitazione dovute al Covid-19 rispetto al 2020.
Nello stesso arco temporale, i furti in generale sono aumentati (da 13.911 a 14.763, come quelli con destrezza (da 2.559 a 2.586) e in abitazione (da 2.329 a 3.009), così come le rapine in generale, che sono passate da 241 a 332) e quelle negli esercizi commerciali (da 38 a 48).
La complessità delle tematiche, la cui gestione comporta il costante ed immediato impiego di notevoli contingenti di Forze di Polizia, sia territoriali che dei reparti organici, assume ancor più carattere di criticità ove si consideri la morfologia della delicata struttura della Città Metropolitana, con innumerevoli obiettivi sparsi nel Centro Storico, nonché l'immagine internazionale della stessa, che amplifica ogni avvenimento che ivi si verifica.
Anche la provincia di Venezia è stata interessata dall'attività delle Forze Armate, per finalità antiterrorismo, in relazione allo svolgimento di alcuni importanti eventi, nonché alla vigilanza di determinati obiettivi ritenuti sensibili. 
Riguardo all’abusivismo commerciale, si è avuto un aumento delle denunce per contraffazione di marchi e prodotti industriali, passate da 89 a 115.  
Il Comune di Meolo presenta una situazione sotto controllo rispetto all’esercizio del commercio.
SPACCIO  DI  SOSTANZE  STUPEFACENTI
Sul fronte del contrasto al fenomeno dello spaccio di sostanze stupefacenti, sono state effettuate diverse operazioni da parte delle Forze dell'Ordine, anche con l'impiego delle unità cinofile della Guardia di Finanza, prevalentemente nel centro storico veneziano ed in alcune zone di Mestre e di Marghera. Nella terraferma veneziana risulta un incremento dello spaccio di sostanze stupefacenti, che incide negativamente sulla percezione di sicurezza. Tale incremento ha solo sfiorato la realtà meolese.
CRISI AZIENDALI
La presenza, in ambito provinciale, di svariati insediamenti industriali fa sì che tutte le problematiche afferenti al settore produttivo costituiscano motivo di preoccupazione per i lavoratori. In alcune occasioni – per la salvaguardia dei posti di lavoro – sono state organizzate manifestazioni di protesta sfociate in estemporanee interruzioni della circolazione stradale e blocchi della produzione, comunque mai degenerate in contestazioni violente. In tali circostanze, significativo è stato il ruolo di mediazione svolto dalla Prefettura.
CRIMINALITA' ORGANIZZATA
Il tessuto economico della provincia di Venezia, così come quello dell'intero Veneto, esercita una particolare attrattiva per  la  criminalità  organizzata  perché caratterizzato da piccole e medie imprese, da un alto tasso di industrializzazione, da un importante indotto turistico e da una fitta rete di sportelli bancari.
Il territorio provinciale, inoltre costituisce un potenziale snodo strategico per i traffici illeciti, interni e internazionali, dagli stupefacenti agli oli minerali di contrabbando, essendo interessato da importanti direttrici di traffico veicolare dall'est Europa e servito da infrastrutture portuali ed aeroportuali di particolare rilievo, collegate con  importanti hub passeggeri e merci europei e  mondiali. In questo florido contesto economico si è registrata negli anni un'infiltrazione essenzialmente non violenta ma capillare della criminalità organizzata, probabilmente favorita anche dalla destinazione al confino in diverse località della regione, tra gli anni ‘70 e ‘90 di molti boss di "Cosa Nostra", della camorra, della 'ndrangheta.
Tale infiltrazione è stata verosimilmente agevolata  anche  dalla  crisi economica  che ha colpito il tessuto economico nazionale, compreso quello veneto; in un quadro economico critico, infatti le attività dei gruppi criminali hanno avuto buon gioco nel mettere a disposizione in favore di imprenditori veneti più o  meno  consapevoli risorse illecite frutto di attività illegali.
Dalle operazioni di polizia giudiziaria della Guardia di Finanza e delle altre Forze di Polizia emerge la presenza nel territorio della provincia di Venezia di:
- organizzazioni criminali dedite alla gestione di ingenti traffici di sostanze stupefacenti, prima fra tutte la cocaina, la cui distribuzione al dettaglio è lasciata invece a gruppi criminali di cittadini extracomunitari o alla tradizionale rete di spacciatori. Le stesse organizzazioni risultano essere dedite alla commissione di gravi reati cd. "spia" quali il riciclaggio, l'usura e l'estorsione, le false fatturazioni, talvolta perpetrati anche con il coinvolgimento di liberi professionisti e favoriti dalla complessa congiuntura economica degli ultimi anni;
- organizzazioni criminali composte da cittadini stranieri, dediti al narcotraffico, alla commissione di reati predatori, quali furti e rapine presso le abitazioni e le unità produttive, allo sfruttamento della prostituzione, al favoreggiamento dell'immigrazione clandestina, alla commercializzazione di prodotti con marchi contraffatti, allo sfruttamento di lavoratori immigrati in nero o irregolari .
INFILTRAZIONI DELLE ASSOCIAZIONI  CRIMINALI  DI STAMPO  MAFIOSO
Nella provincia di Venezia non si è registrata, fino all'inizio degli anni 2000, una presenza radicata di organizzazioni criminali, secondo le caratteristiche tipiche dell'associazione  criminale  di stampo mafioso,  ad eccezione  della presenza  della cd. "Mala del Brenta'', che, a partire dalla metà degli anni '70 fino alla fine degli anni '90, ha operato prevalentemente nelle province di Venezia e Padova. Gli elementi che emergono dal monitoraggio del territorio e dalle attività di polizia giudiziaria degli ultimi 15 anni, mettono in evidenza che anche in Veneto appare mutata la strategia operativa da parte dei tradizionali sodalizi mafiosi, che, a differenza del passato, parrebbero non  essere  più  interessati  solo  al reinvestimento dei proventi delle attività delittuose nell'economia legale, ma anche ad imporre la loro presenza sul territorio, grazie all'uso della forza e attraverso la presenza nelle Istituzioni, divenendo così punto di riferimento per parte della "società civile", che si rivolge all'anti Stato per interessi economici o per risolvere le proprie problematiche. Se fino a poco tempo fa la presenza di personaggi appartenenti o contigui alle organizzazioni mafiose non riconduceva all'esistenza di vere e proprie consorterie strutturate, più di recente emerge un crescente inserimento dei gruppi criminali, ed in particolare dei Casalesi insediatisi a Eraclea, nonché delle cosche 'ndranghetiste di Verona e Padova, che, pur  mantenendo  forti legami  con i clan delle zone di origine, hanno costituito delle "enclave" criminali mediante il controllo delle attività illegali, le relazioni con l'imprenditoria e la politica, nonché il riciclaggio dei proventi illeciti in imprese operanti sul territorio. Allo stato, nella provincia di Venezia non si registrano livelli di penetrazione criminale tali da poter sostenere che vi siano organizzazioni malavitose che abbiano radicato diffuse e sistematiche forme di controllo e condizionamento delle attività economiche e imprenditoriali.
E' comunque evidente l'esistenza di sodalizi interessati a interi settori criminali (droga, prostituzione, reati contro il patrimonio, ciclo dei rifiuti), a specifici fruttuosi settori economici ovvero a "infiltrare" le imprese per le finalità lucrative degli stessi, sia per ciò che concerne gli appalti che per le attività illecite nei settori economico-finanziari.
Nel territorio veneziano sta evidentemente mutando la “sensibilità sociale” su determinati fenomeni che, per timore o sempre più spesso per interesse, consentono alla criminalità organizzata di stanziarsi sul territorio, operando alla luce del sole ed arrivando a condizionarne anche la vita politica e sociale.
FENOMENO DELLE BABY GANG
Fin da novembre 2018, sia nel centro storico di Venezia, che a Mestre e, da ultimo, nella località balneare di Jesolo, si sono verificati preoccupanti episodi di violenza e danneggiamenti da parte di bande giovanili, costituite da minorenni e da qualche maggiorenne, italiani e stranieri.
Al fine di evitare il ripetersi di altri episodi ed arginare il fenomeno, si sono poste in essere tutte le iniziative amministrative possibili, a partire dai provvedimenti di prevenzione adottati dal Questore, fino a quelle che incidono sugli orari e sulle chiusure di quegli esercizi pubblici ove vengono somministrate bevande alcoliche ai minorenni, frequentati da soggetti dediti allo spaccio di sostanze stupefacenti.
Anche alla fine del 2020 e nel corso dei primi mesi del 2021, si sono verificati episodi di violenza e atti vandalici che hanno avuto per protagonisti ragazzi e ragazze, sia in centro storico veneziano che in terraferma (es.  Jesolo).
Nell'ambito delle attività connesse  alla prevenzione dei fenomeni di delinquenza giovanile, si pone il Protocollo d'Intesa per la prevenzione ed il contrasto delle dipendenze giovanili da sostanze stupefacenti, del bullismo e del cyberbullismo, in fase di rinnovo, con le Forze dell'Ordine e la Polizia Postale, le ULSS della provincia veneziana, nonché l'Ufficio Scolastico Territoriale, la Città Metropolitana di Venezia e il Comune di Venezia, ai quali si sono aggiunti la Procura Generale della Repubblica e la Procura della Repubblica presso il Tribunale. L'accordo persegue l'obiettivo di promuovere, attraverso una strategia di rete ed un'azione coordinata ed unitaria, una sana  crescita dei giovani, ispirata alla condivisione dei valori fondamentali della vita e della salute e dei principi di legalità sanciti dalla  Carta  Costituzionale.
Un approccio multidisciplinare ed integrato alle problematiche del disagio giovanile, con il coinvolgimento diretto delle famiglie, degli studenti, delle istituzioni scolastiche, riveste un ruolo di fondamentale importanza per pianificare e realizzare mirati e più efficaci interventi di prevenzione e di contrasto, creando momenti di confronto e di dibattito su tali delicate tematiche, sui maggiori fattori di rischio, sugli effetti dannosi causati dall'assunzione di sostanze stupefacenti, sugli aspetti sanzionatori che ne conseguono, sui rischi derivanti da un inappropriato utilizzo della rete e sugli eventuali profili di carattere penale, nonché sulle misure educative e sui corretti comportamenti da adottare per la prevenzione e la gestione delle molteplici situazioni correlate, soprattutto in ambito scolastico.
PENETRAZIONE ECONOMICA CINESE
Si è recentemente registrata una significativa penetrazione economica cinese nel tessuto imprenditoriale locale. Essa si caratterizza per:
· essere evidentemente preordinata all’attuazione di una strategia di posizionamento economico in aree di particolare rilievo sul piano produttivo e/o commerciale;
· scarsa propensione al rispetto delle regole, non solo in materia fiscale ma anche per ciò che concerne l’impiego della manodopera, l’utilizzo del contante e la proprietà intellettuale. 
ALTRE INIZIATIVE DI RILIEVO A TUTELA DELLA SICUREZZA
PATTO    METROPOLITANO    PER   VENEZIA   SICURA   TRA   LA   PREFETTURA    DI VENEZIA,  LA CITTÀ METROPOLITANA  DI VENEZIA  E IL COMUNE DI VENEZIA
Il 2 aprile 2019, la Prefettura di Venezia, la Città Metropolitana di Venezia e il Comune di Venezia hanno stipulano il Patto Metropolitano per Venezia Sicura.
L'Accordo rappresenta una risposta alle istanze di sicurezza poste dalla collettività alle Autorità competenti che, attraverso un'azione congiunta e condivisa, assumono tutte le iniziative volte non solo alla prevenzione ed alla repressione dei fenomeni criminali, ma contribuiscono in modo significativo ad assumere tutte le iniziative di prevenzione sociale e di qualificazione dei luoghi, per la tutela della sicurezza urbana.
La stipula dei protocolli d'intesa con il Comune di Venezia ha disegnato, su base metropolitana, un efficace sistema di sicurezza  integrata  e  partecipata,  che coinvolge, oltre al Prefetto quale Autorità Provinciale di Pubblica Sicurezza, la Polizia di Stato, i Carabinieri e la Guardia di Finanza, i Sindaci e le Polizie Locali e i Servizi finalizzati alla coesione sociale, la Regione Veneto, i Dirigenti degli Uffici periferici dello Stato che concorrono alla promozione della legalità, gli Enti rappresentativi delle realtà economiche e produttive del territorio, gli Istituti di Vigilanza, le Associazioni rappresentative degli interessi collettivi,  oltre  che  i cittadini associati nei Gruppi di Vicinato. Gli ambiti di intervento privilegiati saranno soprattutto quelli della sicurezza urbana, stradale, della prevenzione e repressione del commercio di prodotti irregolari e contraffatti, ma anche l'affiancamento alle politiche sociali, ai servizi rivolti all'alta marginalità e per la riqualificazione degli spazi urbani. 
L'implementazione della centrale operativa unificata a livello metropolitano delle Polizie Locali favorisce le sinergie con le Forze dell'Ordine, grazie alla trasmissione di dati ed immagini alla Centrale Operativa della Polizia Locale di Venezia e alle Centrali Operative della Questura di Venezia e del Comando Provinciale dei Carabinieri.
PROTOCOLLO   ATTUATIVO   SULLA   SICUREZZA   E   SULLA   LEGALITA'   PER   LA PREVENZIONE     DEI     TENTATIVI      DI     I NFILTRAZIONE      DELLA      CRIMINALITA' ORGANIZZATA
In attuazione dei Protocolli Quadro di legalità siglati a livello centrale il 13 e il 20 aprile 2017, rispettivamente tra il Ministero dell'Interno e CONFAPI, nonché tra il predetto Ministero e CONFIMI Industria, il 25 e il 26 luglio 2017 sono stati sottoscritti due Accordi locali tra le Prefetture del Veneto e CONFIMI Industria della Regione del Veneto e le Associazioni territoriali delle province di Vicenza e Verona, nonché tra le Prefetture del Veneto e CONFAPI Veneto, allo scopo di rafforzare e intensificare i controlli mirati a prevenire e contrastare le infiltrazioni della criminalità organizzata nell'economia legale.
In particolare, gli Accordi prevedono che le predette Associazioni si impegnino a promuovere, presso le imprese associate, l'adozione di regole mirate a disciplinare la scelta responsabile  dei propri partners, subappaltatori e fornitori, nonché specifici corsi di formazione per diffondere la cultura della legalità. Le stesse informano le imprese associate che l'adesione ai Protocolli comporta l'assunzione di specifici impegni, in particolare la sottoposizione all'accertamento antimafia volto ad escludere la sussistenza di motivi automaticamente ostativi e di tentativi di infiltrazione mafiosa.
Le Prefetture della Regione Veneto effettuano le verifiche antimafia,  propedeutiche al rilascio della comunicazione  o informazione  antimafia, mediante  consultazione della Banca dati nazionale unica della documentazione antimafia, riferendone l'esito all'Associazione provinciale di competenza per  i  successivi  adempimenti  e  a svolgere, a campione, degli accertamenti, attraverso la consultazione della predetta Banca  dati  sulle  autocertificazioni  rilasciate   ai  fini   del   rinnovo   dell'iscrizione nell'elenco dei fornitori, dandone comunicazione degli esiti  all'Associazione provinciale  preposta .
La Prefettura di Venezia si è impegnata a monitorare l'attuazione dei Protocolli a livello regionale, nonché ad assicurare l'attività di supporto, formazione  e consulenza alla rete delle Prefetture della Regione Veneto per l'ottimale applicazione degli Accordi di legalità.
PROTOCOLLI  DI LEGALITA' "ANTIMAFIA " DI CARATTERE  GENERALE
È stato rinnovato il 17 settembre 2019 il Protocollo di legalità con il Presidente della Regione del Veneto, i Prefetti delle province venete, il Presidente dell'UPI Veneto ed il Presidente dell'ANCI Veneto ai fini della prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore dei contratti pubblici di lavori,  servizi e forniture, con la finalità di estendere i controlli preventivi dell'informativa antimafia ai sub-contratti di appalto ed ai contratti di forniture al di sotto delle soglie previste dal D. Lgs 6 settembre 2011, n. 159, oltre che al settore degli appalti privati. Il Protocollo prevede, tra i punti salienti, l'impegno per le Stazioni appaltanti di inserire nei bandi di gara e nei contratti clausole e condizioni idonee ad incrementare la sicurezza degli appalti ed altri obblighi diretti a consentire una più ampia e puntuale attività di monitoraggio preventivo a fini antimafia, nonché di rispettare gli obblighi previsti dalla normativa vigente in materia di tracciabilità dei flussi finanziari, nell'ambito delle transazioni finanziarie connesse ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture.
PROTOCOLLO  REGIONALE ANTIUSURA
E' in fase di rinnovo il Protocollo d'intesa per la prevenzione della criminalità ai danni delle banche e della clientela, tra le Prefetture del Veneto, la Commissione regionale dell'ASI, gli Istituti di credito, i Confidi. In particolare, il Protocollo, in un quadro sinergico di cooperazione interistituzionale, finalizzata a prevenire e contrastare   più   efficacemente   il   fenomeno   criminale  dell'usura, prevede la  costituzione, presso le Prefetture, degli Osservatori provinciali e la promozione,  con il coinvolgimento del mondo bancario, dei Confidi e delle Associazioni antiusura, di mirate iniziative volte a rafforzare  l'attività di prevenzione,  basata sull'informazione e l'educazione all'uso responsabile del denaro, anche attraverso l'individuazione di percorsi condivisi tesi a facilitare l'accesso al credito legale.
PROTOCOLLO   DI  LEGALITA'  "ANTIMAFIA" AUTOSTRADA   A4
Il 23 novembre 2016, è stato rinnovato il Protocollo di legalità ai fini della prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture per i lavori di ampliamento della autostrada A4 nel tratto compreso tra Venezia e Trieste e del raccordo Villesse-Gorizia, tra le Prefetture di Venezia e Udine, il Commissario Delegato per l'emergenza della mobilità riguardante l'Autostrada A4, la società concessionaria Autovie Venete S.p.A. ed il Contraente Generale - Tiliaventum   S.c.a.r.l..
PROTOCOLLO    D’INTESA    IN    MATERIA    DI    CONTRAFFAZIONE    E    VENDITA ABUSIVA   DI  PRODOTTI
L'abusivismo commerciale e la contraffazione sono  fenomeni  particolarmente avvertiti nel territorio della Città Metropolitana di Venezia, attesa l'ingente e pervasiva presenza di venditori abusivi, che affollano i principali  punti di interesse del centro storico lagunare e delle numerose località a vocazione turistico-balneare, con inevitabili ripercussioni negative sul sistema economico-produttivo locale e sull'immagine delle città interessate.
In proposito, il 24 aprile 2019 è stato sottoscritto l’Accordo di collaborazione tra Prefettura, Città metropolitana, Comuni di Venezia, Caorle, Cavallino - Treporti, Chioggia, Eraclea, Jesolo e San Michele al Tagliamento, oltre alle associazioni di categoria, per potenziare ulteriormente il dispositivo di sicurezza contro l’abusivismo e la contraffazione, in occasione delle stagioni  estive.
ACCORDO PROGRAMMATICO PER LA LEGALITA' E LA PREVENZIONE DEI TENTATIVI   DI INFILTRAZIONE   CRIMINALE  NELL'ECONOMIA   LEGALE
I Comuni del territorio della Città Metropolitana di Venezia sono interessati dalla realizzazione di un progetto pubblico di importanza strategica denominato "RE.MO.VE." (Recupero periferie e Mobilità sostenibile per la Città Metropolitana di Venezia) , per la riqualificazione urbana e alla sicurezza delle periferie. Dal momento che tale progetto potrebbe essere oggetto di interesse da parte della criminalità organizzata, attesa peraltro la frammentazione dei lavori da svolgere, il 24 aprile 2018, al fine di porre in essere ogni misura atta a prevenire tentativi di  ingerenza criminale, è stato sottoscritto l'Accordo programmatico per la legalità e la prevenzione dei tentativi di infiltrazione criminale nell'economia legale  tra  la Prefettura di Venezia, la Città Metropolitana di Venezia e i Comuni di Venezia, Concordia Sagittaria, Fossalta di Piave, Portogruaro, San Donà di Piave, Spinea e le Società RFI S.p.A., ATVO S.p.A. e Veritas S.p .A.
L'intesa è volta ad assicurare, tra i soggetti firmatari e i privati interessati, il rispetto della legalità e della trasparenza nell'economia attraverso una più intensa e costante collaborazione, tesa a garantire meccanismi di maggior rigore rispetto agli ordinari strumenti di controllo, in relazione a interventi, per tipologia di prestazione o valore contrattuale, più esposti a rischi di infiltrazione.
Nello specifico, le parti si sono impegnate a garantire una rapida e corretta esecuzione dei contratti, nel rispetto degli adempimenti previsti dal D.lgs 6 settembre 2011, n. 159, successivamente integrato e corretto dal D.lgs 15 novembre 2012, n. 218; a prevedere ulteriori misure e intese finalizzate a rendere più stringenti le verifiche antimafia anche  mediante forme di monitoraggio durante l'esecuzione dei lavori, secondo le previsioni contenute nelle deliberazioni del CIPE n. 58/ 2011 e n. 62 / 2015, nonché a rafforzare i presidii a tutela della trasparenza e in funzione anticorruzione; a stipulare uno specifico protocollo di legalità in conformità al protocollo-tipo previsto dalla Delibera n. 62/ 2015 qualora le eventuali future opere dovessero rientrare nel novero delle infrastrutture e degli insediamenti prioritari, o, nel caso di interventi che siano ritenuti - su concorde avviso delle Parti sottoscrittrici - di significativo rilievo e interesse ai fini della prevenzione delle infiltrazioni mafiose.
ALTRI FENOMENI  DI RILIEVO
Ci si limita ad elencarli:
· Grandi navi:
· Moto ondoso;
· Marginalità urbana, zone degradate e problemi sociali connessi;
· Prostituzione;
· Sfratti.
La complessiva analisi del contesto esterno porta a considerare i riflessi sulla collettività meolese, riguardo alla microcriminalità. Si ricorda che una parte della popolazione locale effettua viaggi quotidiani a Venezia-Mestre, sia per esigenze lavorative sia per relazioni interpersonali. L’esistenza della stazione ferroviaria a Meolo comporta un flusso di pendolari in arrivo, potenzialmente coinvolti nelle attività irregolari succitate.
Di particolare rilievo è stata una indagine per infiltrazioni mafiose in un comune del litorale adriatico, che ha accresciuto notevolmente le preoccupazioni dell’Amministrazione Comunale meolese per i riflessi eventuali sull’imprenditoria locale, stante il collegamento stradale rappresentato dalla “Treviso-Mare” 
7 – Contesto interno 
L'attuale struttura organizzativa del Comune di Meolo è stata definita con la deliberazione della Giunta Comunale n. 15 del 18 febbraio 2020. La struttura comunale è suddivisa in n. 4 Settori, con a capo un funzionario di categoria D, titolare di posizione organizzativa, al quale fanno capo i servizi di competenza. Non sono presenti  figure dirigenziali, ad eccezione del Segretario comunale, attualmente in posizione di reggenza/scavalco.
ORGANIGRAMMA
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	PERSONALE DIPENDENTE  AL 31.12.2021 ovvero 01.01.2022

	SETTORE I - SERVIZI AMMINISTRATIVI E FINANZIARI
RAGIONERIA - TRIBUTI - PERSONALE - BIBLIOTECA - CULTURA

	Funzionario amministrativo contabile
	1
	D3
	D7
	Profilo coperto
	

	Istruttore contabile
	1
	C1
	C1
	Profilo coperto
	

	Istruttore contabile
	1
	C1
	C5
	Profilo coperto
	

	Istruttore amministrativo (biblioteca)
	1
	C1
	C6
	Profilo coperto
	

	Istruttore contabile
	1
	C1
	C1
	Profilo coperto
	

	SETTORE II – SERVIZI ALLA PERSONA
SERVIZI DEMOGRAFICI - SERVIZI SOCIALI - SCUOLA - SPORT
 COMMERCIO E ATTIVITA' PRODUTTIVE - SEGRETERIA - MESSI COMUNALI

	Funzionario amministrativo
	1
	D1
	D4
	 Profilo coperto
	

	Istruttore direttivo socio-assistenziale
	1
	D1
	D6
	 Profilo coperto
	

	Istruttore amministrativo
	1
	C1
	C5
	 Profilo coperto
	

	Istruttore amministrativo
	1
	C1
	C2
	Profilo coperto
	

	Istruttore amministrativo
	1
	C1
	C2
	Profilo coperto
	

	Istruttore amministrativo con funzioni messo
	1
	C1
	C6
	Profilo coperto
	

	Collaboratore esecutivo p.t 12/36 – L. 68/1990
	1 pt
	B1
	B1
	 Profilo coperto
	

	Collaboratore amministrativo p.t 30/36
	1 pt
	B3
	B5
	 Profilo coperto
	

	SETTORE III – INFRASTRUTTURE ED URBANISTICA
EDILIZIA PRIVATA - LAVORI PUBBLICI -AMBIENTE - CASA

	Funzionario tecnico
	1
	D1
	D1
	Profilo coperto
	

	Istruttore direttivo tecnico
	1
	D1
	D4
	Profilo coperto
	

	Istruttore tecnico
	1
	C1
	C6
	Profilo coperto
	

	Istruttore amministrativo
	1
	C1
	C2
	Profilo coperto
	

	Collab. prof. tecnico/operaio
	1
	B3
	B3
	Profilo coperto
	

	Collab. prof. tecnico/operaio
	1
	B3
	B3
	Profilo coperto
	

	SETTORE IV – POLIZIA LOCALE

	Istruttore Agente Polizia Locale
	1
	C1
	C3
	Profilo coperto
	

	Istruttore Agente Polizia Locale
	1
	C1
	C1
	Profilo coperto
	

	Istruttore Agente Polizia Locale – T. D.
	1
	C1
	C1
	Profilo coperto
	

	Le funzioni di responsabile del settore IV – Polizia Locale, sono affidate al Comandante del Corpo Intercomunale di Polizia Locale (titolare nel Comune di Quarto d’Altino) giusta convenzione in atti tra i Comuni di Fossalta di Piave, Meolo, Quarto d’Altino, Roncade.


8 - Individuazione società in partecipazione pubblica tenute alla predisposizione del Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza.
1. Le società ed enti di diritto privato partecipati dall’Amministrazione Comunale in house, ovvero gli organismi strumentali, sono tenuti all’applicazione della normativa anticorruzione e trasparenza secondo le linee guida delineate con la determinazione ANAC n.8/2015.
2. Laddove i soggetti di cui al comma 1 si siano dotati dei codici di comportamento previsti dal D.Lgs. 231/2001 questi devono essere integrati al fine di raggiungere gli obiettivi previsti dalla legge 190/2012 e dal D.Lgs 33/2013 e devono essere pubblicati in una sezione apposita e chiaramente identificabile.
9 – Individuazione degli attori interni.
I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del P.T.P.C.T. sono:
L'autorità di indirizzo politico, che oltre ad approvare il P.T.P.C.T. e a nominare il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza dovrà adottare tutti gli atti di indirizzo generale, che siano finalizzati alla prevenzione della corruzione;
Il responsabile della prevenzione della corruzione. Il suddetto responsabile svolge i seguenti compiti: - elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza ed i successivi aggiornamenti, da sottoporre per l'adozione all'organo politico sopra indicato; - verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora siano accertate significative violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'Amministrazione Comunale; -   definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, secondo i criteri definiti nel piano; - vigila ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo n. 39/2013, sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi di cui al citato decreto; - sovrintende alla diffusione delle conoscenze dei codici di comportamento nell'Amministrazione Comunale, al monitoraggio annuale sulla loro attuazione, alla pubblicazione sul sito istituzionale dei risultati del monitoraggio;
Le P.O. nel Comune di MEOLO partecipando al processo di gestione del rischio nell'ambito dei settori di rispettiva competenza ai sensi dell'articolo 16 del D.Lgs. 165/2001: - concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti; - forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotta di natura corruttiva; - vigilano sull'applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione ai fini dei conseguenti procedimenti disciplinari;
Il responsabile della trasparenza, svolge le funzioni indicate dall'articolo 43 del D. Lgs. 33/2013;
Il Nucleo di Valutazione e gli altri organismi di controllo interno: - partecipano al processo di gestione del rischio; - nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, tengono conto dei rischi e delle azioni inerenti alla prevenzione della corruzione; - svolgono compiti propri connessi all'attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa; - esprimono parere obbligatorio sul codice di comportamento;
L'ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.): - svolge i procedimenti disciplinari nell'ambito della propria competenza; - provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell'autorità giudiziaria; - opera in accordo con il responsabile per la prevenzione della corruzione per quanto riguarda le attività previste dall'articolo 15 del D.P.R. 62/2013.
I dipendenti dell'amministrazione: - osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T.; -segnalano le situazioni di illecito ai propri  superiori ovvero all'UPD ed i casi di personale conflitto di interessi.
I collaboratori a qualsiasi titolo dell'amministrazione: - osservano per quanto compatibili, le misure contenute nel P.T.P.C.T. e gli obblighi di condotta previsti dai codici di comportamento e segnalano le situazioni di illecito.
10 – Entrata in vigore e destinatari.  Elenco dei reati
Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza ha validità triennale con aggiornamento annuale entro il 31 gennaio, in ottemperanza di quanto previsto dall’articolo 1, comma 8 della legge n. 190/2012 ma per il solo anno 2022 tale termine è stato spostato al 30 aprile. L’aggiornamento annuale del Piano tiene conto dei seguenti fattori: - l’eventuale mutamento o integrazione della disciplina normativa in materia di prevenzione della corruzione del PNA e delle previsioni penali; - i cambiamenti normativi e regolamentari che modificano le finalità istituzionali, le attribuzioni, l’attività o l’organizzazione del Comune di Meolo; - l’emersione di nuovi fattori di rischio che non sono stati considerati in fase di predisposizione del Piano; - le modifiche intervenute nelle misure predisposte dal Comune per prevenire il rischio di corruzione.
I reati cui prestare maggior attenzione sono:
· corruzione per l'esercizio della funzione (art. 318 c.p.)
· corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio (art. 319 c.p.)
· corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art 320 c.p.)
· istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)
· concussione (art. 317 c.p.)
· indebita induzione a dar o promettere utilità (art. 319 quater c.p.)
· peculato (art. 314 c.p.)
· peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.)
· abuso d'ufficio (art.323 c.p.)
· rifiuto di atti d'ufficio. Omissione (art. 328 c.p.)
11 – Gestione del rischio
La mappatura dei processi
L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi,  nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi. L’obiettivo è che  l’intera attività svolta dall’Amministrazione Comunale  venga gradualmente esaminata al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse in un risultato destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei processi. La mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti, una compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili, dunque i rischi di corruzione che si generano attraverso le attività svolte dall’Amministrazione Comunale. Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali. 
Il Comune di Meolo ha dato avvio alla mappatura dei processi nell’anno 2017. La mappatura e stata effettuata coinvolgendo tutte le posizioni organizzative. Nel corso del 2020 vi è stata una sostanziale revisione dei processi, in un’ottica di approfondita analisi dell’attività comunale, come risultante in allegato.
12 – Individuazione delle aree di rischio
Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi. Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni mentre quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte. Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:
1. acquisizione e gestione del personale;
2. affari legali e contenzioso;
3. contratti pubblici;
4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;
5. gestione dei rifiuti;
6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;
7. governo del territorio;
8. incarichi e nomine;
9. pianificazione urbanistica;
10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e immediato;
11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e immediato.
Oltre, alle “Aree di rischio” proposte dal PNA, è prevista un’ulteriore area definita “Altri servizi”. In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA (gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni).
Queste attività preludono al trattamento del rischio che costituisce la terza fase del processo di risk management. Le attività di identificazione dei rischi sono state sviluppate assumendo come riferimento metodologico il PNA ed i relativi allegati. 
In una prima fase, l'attività di identificazione dei rischi è stata condotta analizzando i processi istituzionali e di supporto attraverso la documentazione predisposta, interamente costituita dai regolamenti organizzativi e gestionali, dalle delibere e da ogni altra fonte utile. I reati di corruzione o contro la pubblica amministrazione ipotizzabili, considerando i delitti previsti dal titolo II capo I del codice penale e qualsiasi altro elemento che possa portare ad un malfunzionamento del Comune, sono stati rapportati a eventuali modalità di commissione dei reati ipotizzando delle fattispecie concrete. Lo svolgimento di questa attività ha consentito di individuare i rischi inerenti alle attività realizzate dal Comune.
13 – Modalità di valutazione delle aree di rischio
Analisi del rischio
E’ stata considerata da un lato la rilevanza degli eventi rischiosi, dall’altro lato la percezione del verificarsi potenziale degli eventi rischiosi. Completata questa prima attività di identificazione e mappatura dei rischi, si è proceduto successivamente alla valutazione dei rischi. Tale attività è stata condotta allo scopo di far emergere le aree maggiormente esposte al rischio di corruzione da monitorare e presidiare mediante l'eventuale implementazione di nuove misure di trattamento del rischio oltre a quelle già poste in essere. Al fine di definire il livello di esposizione al rischio, per ciascuna attività è stata valutata la percezione che si possano realizzare comportamenti a rischio, ipotizzati nella fase precedente e sono state considerate le conseguenze che tali comportamenti potrebbero produrre. 
L'applicazione all'area gestionale della metodologia prevista dal PNA permette di pervenire alla definizione del livello di rischio di corruzione cosiddetto residuale, poiché l'esposizione al rischio è valutata considerando il livello di affidabilità delle misure di controllo già introdotte dal Comune. Ciò ha determinato l'esigenza di tener conto dei controlli anticorruzione già vigenti che, in senso lato, comprendono tutti gli strumenti, le azioni ed i presidii che possono contribuire a ridurre la probabilità del verificarsi di pratiche di corruzione oppure a contenerne l'impatto. 
Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”.  Tale “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi,ponderazione.
Identificazione
Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo. Secondo l’ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito e la mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della corruzione”. In questa fase, il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale. Infatti, i vari responsabili degli uffici, vantando una conoscenza approfondita delle attività, possono facilitare l’identificazione degli eventi rischiosi. Inoltre, è opportuno che il RPCT, “mantenga un atteggiamento attivo, attento a individuare eventi rischiosi che non sono stati rilevati dai responsabili degli uffici e a integrare, eventualmente, il registro dei rischi”. Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT. Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo; ovvero le singole attività che compongono ciascun processo. Secondo l’ANAC “Tenendo  conto  della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, l’oggetto di analisi può essere definito con livelli di analiticità e, dunque, di qualità progressivamente crescenti”. L’ANAC ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba essere rappresentato almeno dal “processo”.
L’attività di identificazione nel Comune è stata effettuata mediante l’analisi  delle seguenti  fonti informative: - analisi del contesto interno e esterno; - risultanze della mappatura dei processi; - analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato; - esiti del monitoraggio svolto dal RPCT e delle attività di altri organi di controllo interno; valutazione del grado di discrezionalità  amministrativa e tecnica correlata ai singoli processi.
Analisi del rischio
L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione; stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività.
Fattori abilitanti. L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. L’ANAC propone i seguenti esempi: - assenza di misure di trattamento del rischio (controlli); - mancanza di trasparenza; - eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza  della normativa di riferimento; - esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto; - scarsa responsabilizzazione interna; - inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; - inadeguata diffusione della cultura della legalità; - mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 
Stima del livello di rischio. In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di analisi. Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui quali concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT. Secondo l’ANAC, l’analisi deve svolgersi secondo un criterio generale di “prudenza” poiché è assolutamente necessario “evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare in alcun modo le opportune misure di prevenzione”. 
L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti: - scegliere l’approccio valutativo;  - individuare i criteri di valutazione; - rilevare i dati e le informazioni; - formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.
Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di  tipo qualitativo o quantitativo, oppure un mix tra i due. Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici. Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche per quantificare il rischio in termini numerici.
Criteri di valutazione
L’ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili o modificabili da ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1). Gli indicatori sono: - livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i destinatari determina un incremento del rischio; grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si caratterizza per un livello di  rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato; manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio; grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.
Rilevazione dei dati e delle informazioni
La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio, di cui al paragrafo precedente, è stata supportata dal RPCT. Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche competenze o adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo. L’ANAC ha suggerito i seguenti “dati oggettivi”: - i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate alla PA; procedimenti per responsabilità contabile;  ricorsi  in tema di affidamento di contratti; - le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer satisfaction; - ulteriori dati in possesso dell’amministrazione. Infine, l’Autorità ha suggerito di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione individuando nel PTPCT tempi e responsabilità” e, laddove sia possibile, “di avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati e delle informazioni necessarie”.
Misurazione del rischio
Pur considerando quanto suggerito da ANAC, il Comune di Meolo si è limitato ad un approccio di analisi di tipo qualitativo, con breve formazione preventiva dei responsabili di posizione organizzativa. Si è applicata una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso.  Le valutazioni sono state attribuite sulla base degli indicatori di rischio in precedenza previsti dal PNA. La valutazione e stata effettuata sulla base dei dati e delle informazioni in possesso dell’Amministrazione Comunale.
La ponderazione
Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione”. Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto.
Individuazione delle aree/sottoaree, uffici interessati e classificazione rischio
A) area acquisizione e progressione del personale
1. Reclutamento
2. Progressioni di carriera
3. Conferimento di incarichi di collaborazione
	Uffici interessati
	Sottoaree
	Processo
	Esemplificazione rischio
	Valutazione e classificazione rischio

	Ufficio personale e altri uffici 
	Reclutamento

	Espletamento procedure concorsuali o di selezione
	Alterazione dei risultati
	medio

	Ufficio personale
	Reclutamento
	Assunzione tramite centri impiego
	Alterazione dei risultati
	medio

	Ufficio personale
	Reclutamento
	Mobilità tra enti
	Alterazione dei risultati
	basso

	Ufficio personale
	Progressioni di carriera
	Progressioni orizzontali
	Alterazione dei risultati
	basso

	Ufficio personale
	Conferimento di incarichi di collaborazione
	Attribuzione incarichi occasionali o co.co.co. Art. 7 D.Lgs. 165/01
	Alterazione dei risultati
	medio


B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento
3. Requisiti di qualificazione
4. Requisiti di aggiudicazione
5. Valutazione delle offerte
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte
7. Procedure negoziate
8. Affidamenti diretti
9. Revoca del bando
10. Redazione del cronoprogramma
11. Varianti in corso di esecuzione del contratto
12. Subappalto
13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto
	Uffici interessati
	Sottoaree
	Processo
	Esemplificazione rischio 
	Valutazione classificazione rischio

	Ufficio appalti 
	Definizione oggetto affidamento 
	
	Alterazione n. concorrenti a mezzo di errata o non funzionale individuazione dell'oggetto, violazione del divieto di artificioso frazionamento
	basso

	Ufficio appalti 

	Individuazione strumento per l'affidamento
	
	Alterazione della concorrenza
	basso

	Ufficio appalti 
	Requisiti di aggiudicazione
	
	Violazione dei principi di non discriminazione e parità di trattamento richiesta di requisiti non congrui al fine di favorire un concorrente 

	basso

	Ufficio appalti 
	Requisiti di aggiudicazione 
	
	Determinazione di criteri di valutazione in sede di bando/avvisi al fine di favorire un concorrente  
	medio

	Ufficio appalti 
	Valutazione delle offerte
	
	Violazione dei principi di trasparenza, non discriminazione, parità di trattamento nel valutare le offerte pervenute
	medio

	Ufficio appalti 
	Verifica della eventuale anomalia delle offerte
	
	Alterazione da parte del  RUP dei sub-procedimenti o di valutazione anomale con il rischio di aggiudicazione ad offerta viziata 
	basso

	Ufficio appalti 
	Procedura negoziata
	
	Alterazione della concorrenza, violazione divieto artificioso frazionamento, violazione criterio rotazione, abuso di deroga e mancato ricorso a procedure telematiche di acquisto ove necessarie 
	medio

	Ufficio appalti 
	Affidamenti diretti
	
	Alterazione concorrenza mancato ricorso a minima indagine di mercato, violazione divieto artificioso frazionamento; abuso di deroga e ricorso procedure telematiche di acquisto ove necessarie
	medio

	Ufficio appalti 
	Revoca del bando
	
	Abuso di ricorso alla revoca al fine di escludere concorrenti indesiderati; mancato affidamento ad aggiudicatario provvisorio
	basso

	Ufficio appalti 
	Redazione cronoprogramma
	
	Indicazione priorità non corrispondenti a reali esigenze
	basso

	Ufficio appalti 
	Varianti in corso di esecuzione del contratto
	
	Il RUP a seguito di accordo con l'affidatario certifica in corso d'opera la necessità di varianti non necessarie
	medio

	Ufficio appalti 
	Subappalto
	
	Autorizzazione illegittima al subappalto; rischio che operino ditte subappaltatrici non qualificate o colluse con associazioni mafiose 
	medio

	Ufficio appalti 
	Utilizzo di rimedi di risoluzione controversie alternative a quelli giurisdizionali durante esecuzione contratto
	
	Illegittima attribuzione di maggiori compensi o illegittima attribuzione diretta di ulteriori prestazioni durante l'effettuazione della prestazione 
	basso


C) Area gestione del territorio
	Uffici interessati
	Sottoaree
	Processo
	Esemplificazione rischio 
	Valutazione classificazione rischio

	Ufficio urbanistica 
	Pianificazione generale – redazione del piano
	
	Mancanza di una trasparente verifica della corrispondenza tra le soluzioni tecniche adottate e le scelte politiche ad esse sottese, non rendendo evidenti gli interessi pubblici 
	alto

	Ufficio urbanistica

	Pubblicazione del piano e raccolta osservazioni
	
	Asimmetrie informative per cui gruppi di interessi vengono agevolati con possibilità di orientare e condizionale le scelte dall'esterno 
	basso

	Ufficio urbanistica 
	Approvazione del piano
	
	Il piano è modificato con l'accoglimento di osservazioni che risultano in contrasto con gli interessi generali di tutela e razionale assetto del territorio cui è informato il piano stesso 
	medio

	Ufficio urbanistica
	Piani attuativi di iniziativa privata
	
	Indebite pressioni di interessi particolaristici e mancata coerenza con il piano in generale (e con la legge) che si traduce in uso improprio del suolo e delle risorse naturali 
	medio

	Ufficio urbanistica 
	Piani attuativi di iniziativa  pubblica
	
	Indebite pressioni ed interessi particolaristici in presenza di piani in variante qualora risultino in riduzione delle aree assoggettate a vincoli ablatori 
	medio

	Ufficio urbanistica
	Convenzione urbanistica calcolo oneri
	
	Non corretta, non adeguata o non aggiornata commisurazione degli “oneri” dovuti, rispetto all'intervento edilizio da realizzare al fine di favorire eventuali soggetti interessati 
	basso

	Ufficio urbanistica
	Convenzione urbanistica  - individuazione opere di urbanizzazione 
	
	Individuazione di un'opera come prioritaria, dove invece sia a beneficio esclusivo o prevalente dell'operatore privato 
	basso

	Ufficio urbanistica
	Convenzione urbanistica individuazione opere di urbanizzazione 
	
	Valutazione di costi di realizzazione superiori a quelli che l'amministrazione sosterrebbe con l'esecuzione diretta 
	medio

	Ufficio urbanistica
	Convenzione urbanistica monetizzazione aree standard 
	
	Discrezionalità tecnica degli uffici competenti comportando minori entrate per le finanze comunali o elusione dei corretti rapporti tra spazi destinati agli insediamenti residenziali o produttivi e spazi a destinazione pubblica 
	basso

	Ufficio urbanistica
	Esecuzione delle opere di urbanizzazione 
	
	Mancata vigilanza al fine di evitare la realizzazione di opere qualitativamente di minor pregio rispetto a quanto dedotto in obbligazione 
	basso

	Ufficio urbanistica 
	Esecuzione opere di urbanizzazione 
	
	Mancato rispetto delle norme sulla scelta del soggetto che deve realizzare le opere 
	basso

	Ufficio edilizia 
	Rilascio o controllo dei titoli abilitativi CIL – CILA – Permessi di costruire – SCIA – Contributi di costruzione
	
	Assegnazione a tecnici in rapporto di contiguità con professionisti o aventi titolo al fine di orientare decisioni edilizie 
	medio

	Ufficio edilizia 
	Rilascio o controllo dei titoli abilitativi CIL – CILA – Permessi di costruire – SCIA – Contributi di costruzione
	
	Potenziale condizionamento esterno nella gestione dell'istruttoria che può essere favorito dall'esercizio di attività professionali esterne svolte dai dipendenti 
	basso

	Ufficio edilizia 
	Rilascio o controllo dei titoli abilitativi CIL – CILA – Permessi di costruire – SCIA – Contributi di costruzione
	
	Pressioni al fine di ottenere vantaggi indebiti 
	basso

	Ufficio edilizia 
	Rilascio o controllo dei titoli abilitativi CIL – CILA – Permessi di costruire – SCIA – Contributi di costruzione
	
	Errato calcolo del contributo, rateizzazione al di fuori dei casi previsti dal regolamento comunale o comunque con modalità più favorevoli, mancata applicazione delle sanzioni per il ritardo 
	basso

	Ufficio edilizia 
	Vigilanza in materia edilizia
	
	Condizionamenti e pressioni esterne 
	alto

	Ufficio edilizia 
	Vigilanza in materia edilizia
	
	Omissione o parziale esercizio dell'attività di verifica dell'attività edilizia in corso nel territorio
	alto

	Ufficio edilizia 
	Vigilanza in materia edilizia
	
	Errata o mancata applicazione della sanzione pecuniaria in luogo dell'ordine di ripristino per favorire un determinato soggetto 
	basso

	Ufficio edilizia 
	Vigilanza in materia edilizia
	
	Mancata ingiunzione a demolire l'opera abusiva o di omessa acquisizione gratuita al patrimonio comunale 
	Basso 


D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato
4. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto.
	Uffici interessati
	Sottoaree
	Processo
	Esemplificazione rischio 
	Valutazione classificazione rischio

	Ufficio commercio
	Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an 
	Controllo scia attività commerciali e produttive 
	Verifiche falsificate o errate
	basso

	Ufficio edilizia privata 

	Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an
	Controllo scia edilizia privata 
	Verifiche falsificate o errate
	basso

	Ufficio edilizia privata 
	Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an
	Rilascio permessi a costruire e concessioni in materia di  edilizia privata 
	Rilascio permesso errato o inesatto con vantaggi per il richiedente; diniego illegittimo; danno al richiedente  
	medio

	Ufficio patrimonio
	Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato
	Richiesta soppressione vincoli immobili in aree Peep a seguito di acquisto proprietà o superficie

	Determinazione di criteri di valutazione in sede di bando/avvisi al fine di favorire un concorrente  
	basso

	Ufficio Patrimonio
	Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
	Richiesta calcolo prezzo di cessione o locazione immobili siti in area Peep
	Errata determinazione prezzo di svincolo 
	basso

	Ufficio patrimonio
	Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
	Richiesta di sdemanializzazione parziale di tratto di strada ad uso pubblico mediante costruzione di nuovo tratto 
	Rilascio provvedimento con danno per l'Ente a vantaggio del richiedente  
	basso

	Polizia municipale
	Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
	Controlli ed interventi in materia di edilizia e ambientale/abbandono rifiuti/affissioni ecc. 
	Omissione e alterazione controlli; omissione sanzioni 
	medio

	Ufficio Polizia locale
	Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato
	Rilascio permessi circolazione e tagliandi vari per diversamente abili
	Alterazione dati oggettivi 

	basso

	Ufficio urbanistica
	Provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an
	Scomputo oneri di urbanizzazione
	Verifiche errate a vantaggio del privato e danno dell'ente
	medio

	Ufficio urbanistica 
	Provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto 
	Varianti urbanistiche e correlati atti convenzionali con i privati beneficiari
	Procedimento svolto in modo non corretto al fine di procurare vantaggio al privato con danno per l'Ente 
	medio


E) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed  immediato per il destinatario
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato
4. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto.
	Uffici interessati
	Sottoaree
	Processo
	Esemplificazione rischio 
	Valutazione classificazione rischio

	Ufficio case popolari
	Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an 
	Assegnazione alloggi Erp 
	Errato svolgimento procedimento per favorire uno o più soggetti, omissione controllo requisiti 
	medio

	Ufficio servizi sociali

	Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an
	Rilascio prestazioni socio assistenziali
	Errato svolgimento procedimento per favorire uno o più soggetti; omissione controllo requisiti 
	medio

	Tutti gli uffici 
	Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale
	Concessione di contributi e benefici economici a privati 
	Mancato rispetto del regolamento o errato svolgimento del procedimento per procurare vantaggi a privati  
	medio

	Tutti gli uffici
	Procedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto
	Concessione di contributi e benefici economici a privati 
	Mancato rispetto del regolamento o errato svolgimento del procedimento per procurare vantaggi a privati  
	medio


Ulteriori aree generali di rischio non ricomprese nelle precedenti 
	Uffici interessati
	Sottoaree
	Processo
	Esemplificazione rischio 
	Valutazione classificazione rischio

	Ufficio ragioneria
	Processi di spesa  
	Mandati di pagamento commerciali e produttive 
	Pagamenti non dovuti o influenzati sui tempi di pagamento
	medio

	Ufficio ragioneria 

	Gestione sinistri e risarcimenti
	
	Verifiche falsificate o errate
	basso

	Ufficio tributi 

	Tributi
	Predisposizione ruoli
	Alterazione del procedimento di formazione ruoli per attribuire vantaggi ingiusti 
	medio

	Tutti gli uffici (in particolare ufficio tecnico
	Predisposizione  pareri endoprocedimentali
	Rilascio pareri ad altri uffici in particolare durante le fasi di un procedimento amministrativo
	Violazione normativa di settore (in particolare per favorire destinatario del procedimento
	basso


F) Area provvedimenti ulteriori a rischio
	Uffici interessati
	Sottoaree
	Processo
	Esemplificazione rischio 
	Valutazione classificazione rischio

	Ufficio servizi cimiteriali
	Concessioni cimiteriali 
	Rilascio concessioni nel rispetto della normativa  o del regolamento comunale
	Mancato rispetto dell'ordine cronologico  
	basso

	Ufficio Espropri

	Espropriazioni per pubblica utilità
	Iter espropriativo in particolare individuazione indennità di esproprio o di superficie
	Alterazione del procedimento espropriativo per attribuire vantaggi ai privati 
	medio


14 – Trattamento del rischio
Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e si prevedono scadenze ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. 
Individuazione delle misure
L’Amministrazione Comunale è chiamata ad individuare le misure più idonee a prevenire i rischi emersi, in funzione del  loro livello. L’obiettivo è quello di individuare, prioritariamente per i processi a rischio più elevato le possibili misure di prevenzione della corruzione abbinate a tali rischi. Il PNA suggerisce le misure seguenti: - controllo; - trasparenza; - definizione e promozione dell’etica e di modelli di comportamento; - regolamentazione; - semplificazione; - formazione; - sensibilizzazione e partecipazione; - rotazione; - segnalazione e protezione; - disciplina del conflitto di interessi; - regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari”. Per ogni  processo organizzativo significativamente esposto al rischio, deve essere prevista almeno una misura di prevenzione potenzialmente efficace. 
La fase di trattamento del rischio ha lo scopo di intervenire sui rischi emersi attraverso l'introduzione di apposite misure di prevenzione e contrasto, azioni idonee a neutralizzare o mitigare il livello di rischio-corruzione connesso ai processi amministrativi posti in essere dall'Ente. Le misure sono classificabili in misure comuni e obbligatorie e “misure ulteriori” ovvero eventuali misure aggiuntive.
Il trattamento del rischio si completa con l'azione di monitoraggio ossia la verifica dell'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e l'eventuale successiva introduzione di ulteriori strategie di prevenzione: essa è attuata dai medesimi soggetti che partecipano all'interno  del processo di gestione del rischio.
A) Area acquisizione  e progressione del personale
	Misure di prevenzione
	Responsabili
	Tempi
	Obiettivi

	Ricorso a procedure ad evidenza pubblica per ogni tipologia di assunzione compresi articoli 90 e 110 D.Lgs 267/2000
	Capi area 
	immediata
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione 

	Composizione delle commissioni di concorso con criteri predeterminati e regolamentati
	Capi area 
	immediata
	Riduzione della possibilità di manifestazioni di eventi corruttivi

	Dichiarazione in capo ai commissari di insussistenza di situazione di incompatibilità tra essi e i concorrenti 
	Commissari
	immediata
	Riduzione delle possibilità di manifestazione di eventi corruttivi

	Dichiarazione espressa, all'interno dell'atto di approvazione della graduatoria da parte del responsabile del procedimento, del dirigente e dei commissari in merito all'assenza di conflitti di interesse ex articolo 6bis L. 241/1990
	Responsabile del procedimento capi area, commissari
	Immediata 
	Riduzione delle possibilità di manifestazione di eventi corruttivi

	Rispetto della normativa e di eventuale regolamento in merito all'attribuzione di incarichi ex art. 7 D.Lgs. 165/2001
	Capi area
	Immediata 
	Riduzione delle possibilità di manifestazione di eventi corruttivi

	Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.Lgs. 33/2013 inseriti nel programma triennale
	Capi area 
	Come da D.Lgs. 33/2013
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Rispetto del codice di comportamento e onere in capo al dipendente di segnalare eventuali anomalie al RPCT
	Responsabili del procedimento e Capi area 
	Immediata 
	Aumento delle possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Obbligo di adeguata attività istruttoria e di motivazione del provvedimento
	Responsabili del procedimento e Capi area 
	Immediata 
	Aumento delle possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile atto (sottoistruttoria) in modo da coinvolgere almeno due soggetti per ogni provvedimento 
	Capi area 
	Immediata 
	Aumento delle possibilità di scoprire eventi corruttivi


Attività di controllo e modalità di verifica dell'attuazione delle misure
Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile dell'atto.
Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto di interessi .
Esclusione dalle commissioni di concorso e dai compiti di segretario per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale - l'accertamento sui precedenti penali avviene mediante l'acquisizione d'ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall'interessato ex art. 46 D.P.R. n. 445/2000.
B) Area affidamento di lavori, servizi, forniture
	Misure di prevenzione
	Responsabili
	Tempi
	Obiettivi

	Pubblicazione sul sito istituzionale di struttura proponente oggetto del bando, elenco degli operatori invitati a presentare offerta, aggiudicatario e importo di aggiudicazione, tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura, importo delle somme liquidate 
	Capi area 
	immediata
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione ed aumento delle possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Pubblicazione delle informazioni di cui al punti precedente in tabelle riassuntive scaricabili in formato aperto e trasmissione delle stesse all'ANAC
	Capi area 
	semestrale
	Aumento della possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Ricorso a Consip e al Mepa (o analogo mercato elettronico) per acquisizione di forniture e servizi sottosoglia comunitaria: accurata motivazione in caso di ricorso ad autonome procedure di acquisto
	Capo area e responsabile del procedimento 
	immediata
	Riduzione delle possibilità di manifestazione di eventi corruttivi

	In caso di ricorso all'albo dei fornitori rispettare il criterio di rotazione al momento della scelta delle ditte cui rivolgersi per la presentazione dell'offerta
	Capo area e responsabile del procedimento
	Immediata 
	Riduzione delle possibilità di manifestazione di eventi corruttivi

	Nei casi di ricorso all'affidamento diretto ex articolo 36 codice dei contratti assicurare sempre un livello minimo concorrenziale. Rispettare quanto previsto nel regolamento comunale
	Capi area e responsabile del procedimento
	Immediata 
	Riduzione delle possibilità di manifestazione di eventi corruttivi

	Adesione al protocollo di legalità posto in essere dall'Ente e specificazione nei bandi e negli avvisi che il mancato rispetto delle clausole del protocollo è causa di esclusione dalle gare 

	Capi area e responsabile del procedimento
	Immediata
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Rispetto delle previsioni normative in merito agli istituti di proroga o rinnovo contrattuale 
	Capo area 
	Immediata 
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex d.lgs 33/2013
	Capo area
	Come da D.Lgs. 33/2013
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Rispetto del codice di comportamento e onere in capo al dipendente di segnalare eventuali anomalie al RPCT nonché di potenziale conflitto di interessi ai partecipanti alla gara 
	Tutto il personale
	Immediato
	Aumento delle possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Obbligo di adeguata attività istruttoria e di motivazione del provvedimento
	Capo settore e responsabile del procedimento
	Immediato 
	Aumento delle possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile atto (sottoistruttoria) in modo da coinvolgere almeno due soggetti per ogni provvedimento 
	Capi area 
	Immediata 
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione


Attività di controllo e modalità di verifica dell'attuazione delle misure
· Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile dell'atto.
· Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto di interessi.
· Esclusione dalle commissioni di concorso e dai compiti di segretario per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: l'accertamento sui precedenti penali avviene mediante l'acquisizione d'ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall'interessato ex art. 46 D.P.R. n. 445/2000.
· Monitoraggio a mezzo di campionamento del rispetto del principio della rotazione dei contraenti nelle procedure di gara. Obbligo di comunicare al RPCT la presenza di ripetuti affidamenti ai medesimi operatori economici nell'arco del biennio,  ai fini del controllo del rispetto dei presupposti normativi e del criterio di rotazione. 
· Rilascio da parte dei commissari di attestazioni di non svolgere o aver svolto “alcuna funzione o incarico tecnico o amministrativo relativamente al contratto del cui affidamento si tratta; di non aver concorso, “in qualità di membri delle commissioni giudicatrici, con dolo o colpa grave accertati in sede giurisdizionale con sentenza non sospesa, all'approvazione di atti dichiarati illegittimi; assenza di cause incompatibili con riferimento ai concorrenti alla gara, tenuto anche conto delle case di astensione di cui all'art. 51 c.p.c..
· Verifica aggiudicazione e stipule: formalizzazione da parte dei funzionari che hanno partecipato alla gestione delle procedura di gara di una dichiarazione attestante l'insussistenza di cause di incompatibilità con l'impresa aggiudicataria e con la seconda classificata, con riferimento agli ultimi cinque anni.
· Esecuzione del contratto: controllo sull'applicazione di eventuali penali per il ritardo.
· Verifica corretto assolvimento dell'obbligo di trasmissione delle varianti.
· Rendicontazione: per procedure negoziate – affidamenti diretti relazione da parte degli uffici competenti in cui, per ciascun affidamento, sono evidenziati: le ragioni che hanno determinato l'affidamento, i nominativi degli operatori economici eventualmente invitati a presentare l'offerta e i relativi criteri di individuazione, il nominativo dell'impresa affidataria e i relativi criteri di scelta
C) Gestione del territorio
	Misure di prevenzione
	Responsabili
	Tempi
	Obiettivi

	Pubblicazione sul sito istituzionale di struttura proponente l'avvio del procedimento per la pianificazione generale 
	Capo area 
	immediata
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione ed aumento delle possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Pubblicazione delle informazioni di cui al punti precedente 
	Capo area 
	semestrale
	Aumento della possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex d.lgs 33/2013 e
	Capo area
	Come da D.Lgs. 33/2013
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Rispetto delle previsioni normative in merito alla redazione dei piani di attuazione di iniziativa pubblica e privata 
	Capo area 
	Immediato 
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Rispetto del codice di comportamento e onere in capo al dipendente di segnalare eventuali anomalie al RPCT nonché di potenziale conflitto di interessi 
	Tutto il personale
	Immediato
	Aumento delle possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Obbligo di adeguata attività istruttoria e di motivazione del provvedimento
	Capo settore e responsabile del procedimento
	Immediato 
	Aumento delle possibilità di scoprire eventi corruttivi


Attività di controllo e modalità di verifica dell'attuazione delle misure:
Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile dell'atto.
Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto di interessi.
D) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto sul destinatario
	Misure di prevenzione
	Responsabili
	Tempi
	Obiettivi

	Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.Lgs. 33/2013, inseriti nel programma triennale 
	Capi area 
	Come da D.Lgs 33/2013
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Obbligo di adeguata attività istruttoria e di motivazione del provvedimento
	Capi area e responsabile del procedimento
	immediato
	Aumento della possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile atto (sottoistruttoria) in modo da coinvolgere almeno due soggetti per ogni provvedimento 

	Capo area 
	immediata
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Verbalizzazione delle operazioni di controllo a campione 
	Capo area 
	Immediata 
	Aumento della possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Rispetto del codice di comportamento e onere in capo al dipendente di segnalare eventuali anomalie al RPCT
	Tutti i dipendenti
	Immediato
	Aumento della possibilità di scoprire eventi corruttivi


Attività di controllo e modalità di verifica dell'attuazione delle misure:
Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile dell'atto.
Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto di interessi.
E) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario
	Misure di prevenzione
	Responsabili
	Tempi
	Obiettivi

	Controllo anche a mezzo campionamento delle autocertificazioni ex DPR 445/2000 utilizzate per accedere alle prestazioni
	Capi area 
	Immediato 
	Aumento della possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Verbalizzazione delle operazioni di controllo a campione 
	Capo area 
	Immediato 
	Aumento della possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile atto (sottoistruttoria) in modo da coinvolgere almeno due soggetti per ogni provvedimento 
	Capo area 
	Immediata
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Rispetto del regolamento contributi dell'ente 
	Capo area 
	Immediato 
	Riduzione delle possibilità di manifestazione di eventi corruttivi

	Rispetto del codice di comportamento e onere in capo al dipendente di segnalare eventuali anomali al RPCT
	Tutti i dipendenti
	Immediato
	Aumento della possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D. Lgs. 33/2013, inseriti nel programma triennale 
	Capi area 
	Come da D.Lgs. 33/2013
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Obbligo di adeguata attività istruttoria e di motivazione del provvedimento
	Capi area e responsabile del procedimento
	Immediato
	Aumento della possibilità di scoprire eventi corruttivi


Attività di controllo e modalità di verifica dell'attuazione delle misure:
Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile dell'atto.
Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto di interessi.
Ulteriori aree di rischio non ricomprese nelle precedenti
	Misure di prevenzione
	Responsabili
	Tempi
	Obiettivi

	Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.Lgs. 33/2013, inseriti nel programma triennale 
	Capi area 
	Come da D.Lgs 33/13
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Obbligo di adeguata attività istruttoria e di motivazione del provvedimento
	Capi area e responsabile del procedimento
	Immediato
	Aumento della possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile atto (sottoistruttoria) in modo da coinvolgere almeno due soggetti per ogni provvedimento 
	Capo area 
	Immediata
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Rispetto del codice di comportamento e onere in capo al dipendente di segnalare eventuali anomali al RPCT
	Tutti i dipendenti
	Immediato
	Aumento della possibilità di scoprire eventi corruttivi


F) Area altre attività soggette a rischio
	Misure di prevenzione
	Responsabili
	Tempi
	Obiettivi

	Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.Lgs. 33/2013, inseriti nel programma triennale 
	Capi area 
	Come da D.Lgs. 33/2013
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Obbligo di adeguata attività istruttoria e di motivazione del provvedimento
	Capi area e responsabile del procedimento
	Immediato
	Aumento della possibilità di scoprire eventi corruttivi

	Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile atto (sottoistruttoria) in modo da coinvolgere almeno due soggetti per ogni provvedimento 
	Capo area 
	Immediata
	Creazione di contesto non favorevole alla corruzione

	Rispetto del codice di comportamento e onere in capo al dipendente di segnalare eventuali anomali al RPCT
	Tutti i dipendenti
	Immediata
	Aumento della possibilità di scoprire eventi corruttivi


Attività di controllo e modalità di verifica dell'attuazione delle misure:
Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile dell'atto.
Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto di interessi.
15 – Monitoraggio
Il monitoraggio sarà effettuato nel secondo semestre dell’anno. Tra le attività di monitoraggio rientrano a titolo esemplificativo e non esaustivo:
· verifica dell'attuazione delle misure definite nel piano
· esame delle informazioni sulle modalità di svolgimento dei processi a rischio
· analisi e successiva verifica di segnalazioni relativi alla commissione di reati di corruzione pervenute tramite il meccanismo di whistelbolwing o attraverso fonti esterne
· verifica dell'adeguatezza delle misure previste dal PTPCT sulla base di eventuali segnalazioni pervenute al responsabile per la corruzione da parte di soggetti esterni o interni attraverso gli  esiti dell'attività di monitoraggio. 
Il RPCT può riferire alla Giunta Comunale sull'esito dei monitoraggi e delle iniziative adottate ogni qualvolta sia necessaria la trasmissione dell'informazione.
La relazione annuale che il responsabile deve redigere ogni anno è presentata alla Giunta Comunale con pubblicazione sul sito istituzionale. 
16 – Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti
I titolari di Posizione Organizzativa che svolgono le attività a rischio di corruzione relazionano nel secondo semestre dell’anno al Segretario Generale sul rispetto dei tempi procedimentali e su qualsiasi altra anomalia accertata, indicando per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto che hanno giustificato il ritardo.

I dipendenti dovranno fare riferimento ai seguenti elementi di approfondimento e di verifica: a)  eventuali illeciti connessi al ritardo; b) attestazione dei controlli da parte dei capi area, volti a evitare ritardi; c) attestazione dell'avvenuta applicazione del sistema delle eventuali sanzioni, sempre in relazione al mancato rispetto dei termini.
17 – Iniziative previste nell'ambito di erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché vantaggi economici di qualunque genere
Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile dell'atto.
Monitoraggio a mezzo di campionamento delle autocertificazioni pervenute.
Il responsabile del servizio interessato relaziona annualmente al RPCT sul numero dei controlli disposti e sull'esito degli stessi.
18 – Iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale
Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile dell'atto.
Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sulle dichiarazioni in capo ai commissari di insussistenza di situazioni di incompatibilità tra essi e i concorrenti ex articoli 51 e 52 C.P.C..
Il responsabile del servizio interessato relaziona annualmente al Responsabile per la prevenzione della corruzione del numero dei controlli disposti e dell'esito degli stessi.
19 - Semplificazione e facilità di lettura e comprensione delle decisioni.  
I provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti, anche se atti interni, per arrivare alla decisione finale. Tale comportamento metterà in condizione, tutti coloro vi abbiano interesse, di ricostruire l’intero procedimento amministrativo, avvalendosi del diritto di accesso - ai sensi dell’articolo 22 e seguenti della legge 241/1990 - ovvero dell’accesso civico semplice ovvero generalizzato.
I provvedimenti conclusivi, inoltre, dovranno sempre essere motivati con precisione, chiarezza e completezza. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell’Amministrazione Comunale, in relazione alle risultanze dell’istruttoria. 
20 – Rispetto dei tempi, previsti da leggi o regolamenti, per la definizione dei procedimenti.
Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà inserito e determinato nel più ampio programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva, ai sensi del D. Lgs. n. 150/2009 e del controllo di gestione di cui agli articoli 147, 196 e 198-bis del D. Lgs. n. 267/2000.
Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa.
21 – Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici.
La legge n. 190/2012, modificativa dell’articolo 53 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 (Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi).ha aggiornato la disciplina per la quale, le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, ovvero che non siano espressamente autorizzati. 
I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall’amministrazione di appartenenza. In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell’entrata del bilancio dell’amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. L’omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti.
I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.
I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di questa disposizione sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. Il divieto non si applica ai contratti già sottoscritti alla data di entrata in vigore della legge.
Entro 15 giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi, i soggetti pubblici e privati devono comunicare all’amministrazione di appartenenza l’ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici.
Entro 15 giorni dal conferimento o autorizzazione dell’incarico, anche a titolo gratuito ai propri dipendenti, le amministrazioni pubbliche devono comunicare per via telematica al Dipartimento della Funzione Pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo, ove previsto, le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell’amministrazione. 
22 – Codice di comportamento
Ciascuna pubblica amministrazione con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio dell’Organismo di Valutazione definisce un proprio Codice di Comportamento che integra e specifica il codice definito a livello nazionale.
Il Comune di MEOLO ha approvato il codice di comportamento in data 13 giugno 2013, giusta deliberazione di Giunta Comunale n. 68. Tale documento è consultabile telematicamente nel sito telematico dell’Ente, sezione Amministrazione Trasparente. La forma di pubblicazione comporta la conoscibilità del contenuto da parte di ogni dipendente ovvero di ogni soggetto terzo.
23 - Criteri per la rotazione degli incarichi dirigenziali e personale esposto al rischio
Nel PNA la rotazione del personale è considerata una misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. Pertanto l’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti, instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate.
La rotazione deve essere considerata in una logica di necessaria complementarietà con le altre misure di prevenzione della corruzione specie laddove possano presentarsi difficoltà applicative sul piano organizzativo. In particolare detta misura deve essere impiegata “in un quadro di elevazione delle capacità professionali complessive dell’amministrazione” (adeguata formazione del personale coinvolto) per evitare il determinarsi di inefficienze o ingenerare pericolosi malfunzionamenti. In quanto strumento di organizzazione e utilizzo ottimale delle risorse umane, va accompagnata e sostenuta anche da percorsi di formazione che consentano una riqualificazione professionale. Laddove non sia possibile utilizzare la rotazione come misura di prevenzione contro la corruzione, l’adozione di scelte organizzative di natura preventiva che possono avere effetti analoghi, quali una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, potrebbero evitare  l’isolamento di certe attività e così favorire la trasparenza “interna” delle procedure nonché l’articolazione delle competenze.
Considerato che il Comune di Meolo è un ente privo di dirigenza, con incarichi amministrativi dirigenziali affidati alle Posizioni Organizzative - ai sensi degli articoli da 8 a 11 del CCNL 31.03.1999 - solo in alcuni casi  nominati anche  responsabili di procedimento (soggetti diversi rispetto ai responsabili di servizio), appare difficile applicare la soluzione della rotazione tra i responsabili di categoria D, oltre che per l’attività operativa svolta anche per la formazione specifica che non consente intercambiabilità. Infatti, in assenza di una adeguata formazione e di un impiego graduale della rotazione tra personale interno, si rischierebbe di inficiare il necessario requisito di professionalità che, accompagnato alla possibile carenza dello specifico titolo di studio richiesto per espletare determinati incarichi esporrebbe l’Ente a situazioni di malfunzionamento con pericolosi effetti sulla regolarità e correttezza dell’azione amministrativa.
Le forme di rotazione fino ad ora considerate sono quelle di tipo ordinario. Vi sono poi quelle di tipo straordinario, legate all'esigenza di contrastare un comportamento scorretto del dipendente che abbia determinato l'applicazione di una sanzione di tipo disciplinare. In questi casi la rotazione del personale o comunque l'allontanamento del dipendente dalla posizione e/o dallo svolgimento delle mansioni, che hanno favorito il comportamento che è stato condannato disciplinarmente deve essere considerata come una conseguenza logica dell'operato del dipendente che non può essere evitata, e che deve essere gestita e contestualizzata all'interno dell'organizzazione.
In caso di notizia formale di avvio di procedimento penale a carico di un dipendente – Responsabile di P.O. - per reati contro la Pubblica Amministrazione, connessi a fatti corruttivi e in caso di avvio di un procedimento disciplinare per fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di adottare la sospensione del rapporto di lavoro e le altre misure cautelari previste dalla vigente normativa, il Sindaco, su proposta del Segretario Generale, procede alla revoca dell’incarico con atto motivato, disponendo il passaggio ad altro incarico, qualora ricorrano i presupposti previsti dalla normativa vigente e dalla contrattazione collettiva,  procedendo alla assegnazione ad altro servizio.
24 - Direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione di incarichi e dell'assegnazione ad uffici
Ai fini dell’applicazione degli artt. 35-bis del D. Lgs. n. 165/2001, così come inserito dall’art. 1, comma 46, della L. n. 190/2012, e 3 del D. Lgs. n. 39/2013, l’Amministrazione Comunale è tenuta a verificare la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti o dei soggetti cui si intendono conferire incarichi all’atto del conferimento degli incarichi amministrativi di vertice o di responsabile di posizione organizzativa. 
L’accertamento dovrà avvenire:  - mediante acquisizione d’ufficio dei precedenti penali; - mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’articolo 46 del DPR n. 445/2000. 
Qualora all’esito della verifica risultino a carico del personale interessato dei precedenti penali per i delitti sopra indicati, l’Amministrazione Comunale: – si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione;  – applica le misure previste dall’articolo 3 del D.Lgs. n. 39/2013; – provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 
Qualora la situazione di inconferibilità si appalesi nel corso del rapporto, il RPCT effettuerà la contestazione nei confronti dell’interessato, il quale dovrà essere rimosso dall’incarico o assegnato ad altro ufficio. 
25 – Obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi
I responsabili del procedimento sono tenuti a prestare attenzione alle situazioni di conflitto di interesse, in riferimento alle quali la legge 190/2012 ha introdotto una nuova disposizione, di valenza prevalentemente deontologico/disciplinare, nell’ambito della legge sul procedimento amministrativo. La disposizione stabilisce che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.” 
La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante l’astensione dalla partecipazione alla decisione (sia essa endoprocedimentale o meno) del titolare dell’interesse, che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione o con l’interesse di cui sono portatori il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e controinteressati. 
La norma va letta in maniera coordinata con la disposizione inserita nel Codice di comportamento. L’art. 7 del DPR 62/2013 prevede, infatti, che “Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza”. 
La segnalazione del conflitto deve essere indirizzata al Responsabile di Posizione Organizzativa ovvero al Segretario Generale, il quale, esaminate le circostanze, valuta se la situazione realizza un conflitto di interesse idoneo a ledere l’imparzialità dell’azione amministrativa. 
Il Responsabile di Posizione Organizzativa deve, quindi, rispondere per iscritto al dipendente medesimo sollevandolo dall’incarico oppure motivando espressamente le ragioni che consentono comunque l’espletamento dell’attività da parte di quel dipendente. Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente dall’incarico, esso dovrà essere affidato ad altro dipendente ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il Responsabile di Posizione Organizzativa dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel procedimento. 
Per il Comune di Meolo - qualora il conflitto di interesse riguardi il funzionario-P.O. con funzioni dirigenziali - a valutare le iniziative da assumere sarà il Segretario Generale-RPCT. 
La violazione sostanziale della norma dà luogo a responsabilità disciplinare del dipendente, oltre a poter costituire fonte di illegittimità del procedimento e del provvedimento conclusivo dello stesso, nella forma di eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento della funzione tipica dell’azione amministrativa. 
26 – Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (whistleblower)
La tutela del whistleblower è un dovere di tutte le amministrazioni pubbliche le quali, a tal fine, devono assumere “concrete misure di tutela del dipendente” in quanto l'art. 54-bis del D.Lgs. 165/2001 delinea una protezione generale ed astratta che deve essere completata con concrete misure di tutela del dipendente. 
Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. Per questo il PNA impone l'assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”. 
L'articolo 31 del D.L. 90/2014 ha individuato l'ANAC quale soggetto destinatario delle segnalazioni mentre l'articolo 19 comma 5 ha stabilito che l'ANAC riceva “notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all'art. 54-bis del D.Lgs. 165/2001”. L'ANAC pertanto è chiamata a gestire sia le eventuali segnalazioni dei propri dipendenti per fatti avvenuti all'interno della propria organizzazione, sia le segnalazioni che i dipendenti di altre amministrazioni intendono indirizzarle.
I soggetti tutelati sono specificamente i “dipendenti pubblici” che, in ragione del proprio rapporto di lavoro, siano venuti a conoscenza di condotte illecite. L'ANAC individua i dipendenti pubblici nei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1 comma 2 del D.Lgs. 165/2001, comprendendo sia i dipendenti con rapporto di lavoro di diritto privato sia i dipendenti con rapporto di diritto pubblico.
Le segnalazioni meritevoli di tutela riguardano condotte illecite riferibili a:
· tutti i delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del codice penale;
· le situazioni in cui nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché fatti in cui venga in evidenza un mal funzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi compreso l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo e ciò a prescindere dalla rilevanza penale.
Le condotte illecite devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto direttamente a conoscenza “in ragione del rapporto di lavoro”. In pratica, tutto quanto si è appreso in virtù dell'ufficio rivestito, nonché quelle notizie che siano state acquisite in occasione o a causa dello svolgimento delle mansioni lavorative, seppure in modo casuale. Nell’ambito del procedimento, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato per cui la denuncia è sottratta al diritto di accesso di cui alla legge 241/1990
La norma intende proteggere il dipendente che, per via della propria segnalazione, rischi di vedere compromesse le proprie condizioni di lavoro. La tutela viene meno quando, secondo le previsioni dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, la condotta del segnalante perfezioni il reato di calunnia o diffamazione o di responsabilità ex art. 2043 del codice civile il che significa che il dipendente deve essere in buona fede.
Il Comune di Meolo, a seguito di accertamento della sussistenza di discriminazioni effettuate a carico dei segnalanti, può promuovere il giudizio di risarcimento per lesione alla propria immagine contro i soggetti che hanno compiuto la discriminazione. 
27 - Modalità di segnalazione illeciti
Il Comune di Meolo, al fine di favorire l'emersione di fattispecie di illeciti eventualmente riscontrate nell'espletamento delle proprie attività istituzionali, amministrative e contrattuali, definisce e disciplina le modalità di denuncia o di segnalazione di illeciti o di fatti corruttivi da parte del personale dipendente ovvero soggetto terzo che opera con l'Ente, ai sensi e per effetto dei principi introdotti dall'articolo 1 comma 51 della legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, recepiti nell'art. 54bis del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 dal codice di comportamento e dalle raccomandazioni OCSE riguardo la lotta alla corruzione in campo internazionale.
I segnalanti trasmettono al Responsabile Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza le ipotesi di illecito o di fatto corruttivo di cui sono venuti a conoscenza descrivendone  la circostanza, l'oggetto, il periodo, le persone coinvolte. Il RPCT terrà comunque in considerazione anche segnalazioni e denunce anonime qualora la descrizione dei fatti sia circostanziata e particolareggiata ovvero che i fatti siano tali da far emergere situazioni e relazioni ben determinate. Nel caso in cui pervenissero al servizio protocollo “segnalazioni anonime” in forma cartacea, il personale addetto al ricevimento, nel rispetto dei principi sino ad ora enunciati è tenuto a trasmettere il documento originale cartaceo al RPCT. Il RPCT ed il personale, quando ricevono o vengono a conoscenza delle segnalazioni o delle denunce, oltre a coloro che possono essere successivamente coinvolti nella gestione del procedimento sono tenuti ad osservare gli obblighi di riservatezza. La violazione di tali obblighi comporta violazione dei doveri d'ufficio con la conseguente responsabilità disciplinare e irrogazione delle relative sanzioni.
La modalità cartacea per le segnalazioni richiede di garantire la riservatezza e la tutela del segnalante. Il Comune di Meolo ipotizza di attivare un canale informatico che favorisca la trasmissione di informazioni da parte dei dipendenti, tutelandoli completamente rispetto al rischio di perdita dell’anonimato.
28 - Modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili dopo la cessazione
Al fine della verifica delle disposizioni di cui all'articolo 53, comma 16-ter del D.Lgs 165/2001, così come inserito dalla lettera l) del comma 42 dell'art. 1 della L. 190/12 si stabilisce:
a) nei contratti di assunzione del personale va inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l'apporto decisionale del dipendente;
b) nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, va inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto;
c) venga disposta l'esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente;
d) si agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell'articolo 53, comma 16-ter, D.Lgs. 165/2001.
29 – Predisposizione di protocolli di legalità e di patti di integrità per gli affidamenti
Il protocollo di legalità rappresenta il sistema di condizioni la cui accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo.
In attuazione dunque di quanto disposto dall'articolo 1, c. 17, L. 190/2012, prendendo come riferimento il protocollo di legalità e il patto di integrità interni, il Comune di Meolo si impegna ad inserire all'interno del contratto di appalto la seguente clausola risolutiva espressa ex articolo 1456 c.c. “Il presente contratto sarà risolto di diritto qualora non siano rispettati il protocollo di legalità o il patto di integrità già sottoscritto in sede di offerta”.
30 - Formazione del personale chiamato ad operare in settori in cui vi è il rischio di corruzione
Il RPCT terrà dei corsi interni di formazione destinati a tutti gli incaricati di funzioni dirigenziali/responsabili di settore o servizio, aventi come tema la prevenzione e la repressione della corruzione e della illegalità nella pubblica amministrazione.
L’Amministrazione Comunale prevede di acquisire pacchetti formativi sulla prevenzione della corruzione da usufruire in modalità E-Learning da mettere a disposizione di tutto il personale dipendente. 
SEZIONE II - TRASPARENZA E PUBBICITA'
31 – Promozione della cultura della legalità
Al fine di sviluppare un’efficace strategia anticorruzione, l’Amministrazione Comunale tenterà di realizzare delle forme di consultazione, con il coinvolgimento di cittadini e di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, ai fini della predisposizione del prossimo P.T.P.C.T, della diffusione delle strategie di prevenzione pianificate, nonché dei risultati del monitoraggio sull’implementazione delle relative misure. 
Le consultazioni potranno avvenire o mediante raccolta dei contributi col canale telematico oppure nel corso di incontri con i rappresentanti delle associazioni di utenti tramite somministrazione di questionari. L’esito delle consultazioni sarà pubblicato sul sito istituzionale del Comune, in apposita sezione, con indicazione dei soggetti coinvolti, delle modalità di partecipazione e dei risultati generati da tale partecipazione. Poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di prevenzione della corruzione è quello dell’emersione dei fatti di cattiva amministrazione e dei fenomeni corruttivi, è particolarmente importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. In questo contesto, si collocano le azioni di sensibilizzazione, che sono volte a creare dialogo con l’esterno per implementare un rapporto di fiducia e che possono portare all’emersione di fenomeni corruttivi altrimenti “silenti”.
32 – Trasparenza e pubblicità
L'articolo 1 del D.Lgs. 33/2013 definisce la trasparenza come “accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche” e questo principio significa che la trasparenza concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. La trasparenza è inoltre considerato “livello essenziale della prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione” e viene assicurata mediante la pubblicazione, nei siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di accessibilità, completezza,  semplicità di consultazione. La trasparenza intesa “come accessibilità totale delle informazioni” è uno degli strumenti principali per prevenire e contrastare la corruzione, che il legislatore ha individuato con la legge 190/2012 - in quanto consente:
 • la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo, più in generale per ciascuna area di attività dell’amministrazione e la responsabilizzazione dei funzionari; 
• la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e se ci sono dei “blocchi” anomali del procedimento stesso; 
• la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e se l’utilizzo di risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie. 
Si ricorda che il D.Lgs. n. 97/2016 ha esteso l’applicazione della normativa sulla trasparenza anche a soggetti cui prima non era applicabile, evidenziando l’alto valore che il legislatore assegna al “sistema trasparenza”. Il Piano Triennale della Trasparenza e integrità (P.T.T.I.), che fino all’anno 2016 era parte integrante e complementare del Piano della Prevenzione della Corruzione, oggi ne diviene una sezione. Nell’Ente il Piano Triennale della Trasparenza è stato approvato a partire dall’anno 2013 ed è stato aggiornato, annualmente, fino ad arrivare a quello del triennio 2016-2018, di cui alla D.G.C. n. 6 del 29.01.2016.
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza, ha il compito di: 
• provvedere all’aggiornamento della mappa della trasparenza, al cui interno devono essere previste anche specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza;
• controllare l’adempimento da parte dell’Ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, assicurando la completezza, la chiarezza, l’aggiornamento delle informazioni pubblicate;
• segnalare all’organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all’ANAC, all’Ufficio Procedimenti Disciplinari, in relazione alla gravità, i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare e delle altre forme di responsabilità; 
• controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 
I contenuti della sezione sono coordinati con gli obiettivi inseriti nel Piano delle Performance, che rappresenta il principale strumento che la legge pone a disposizione dei cittadini perché possano conoscere e valutare in modo oggettivo e semplice l’operato delle amministrazioni pubbliche. 
Il Piano della performance che il Comune di MEOLO predispone annualmente deve, quindi, contenere e indicare con chiarezza, tra gli altri, specifici obiettivi connessi alla trasparenza che devono riguardare tutte le strutture organizzative comunali. 
Il Nucleo di valutazione verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel piano della prevenzione della corruzione e quelli indicati nel Piano della performance, valutando altresì l'adeguatezza dei relativi indicatori ai fini della misurazione e valutazione delle performance dei Responsabili di area per gli obblighi tempestivi di trasmissione dei dati. 
Nel termine del triennio di valenza programmatoria si cercherà di completare, nell’ambito delle risorse a disposizione del Comune di Meolo, il sistema di monitoraggio attraverso una reportistica che permetta al RPCT di verificare costantemente l’andamento dell’attuazione del PTPCT, dando così la possibilità, allo stesso, di poter intraprendere le iniziative necessarie ed opportune nel caso occorressero delle modifiche.  I rapporti dovranno essere predisposti dai responsabili di posizione organizzativa, per la singola area di appartenenza.
I dati pubblicati, a norma del D.Lgs. 33/2013, sono liberamente riutilizzabili. Per tale motivo il legislatore ha imposto che documenti e informazioni siano pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del CAD (D.Lgs. 82/2005) come modificato dal D.Lgs n. 179/2016. Il solo fatto che informazioni personali siano rese conoscibili online per finalità di trasparenza non comporta che le stesse siano liberamente riutilizzabili da chiunque e per qualsiasi scopo. In particolare, in attuazione del principio di finalità di cui all'articolo 11 del d.lgs. 196/2003, il riutilizzo dei dati personali conoscibili da chiunque non può essere consentito "in termini incompatibili" con gli scopi originari per i quali i medesimi dati sono resi accessibili pubblicamente. 
Per assicurare la realizzazione degli obiettivi “anticorruzione” del decreto legislativo 33/2013, il legislatore ha codificato il “diritto alla conoscibilità” (articolo 3). Il diritto alla conoscibilità consiste nel diritto riconosciuto a chiunque di conoscere, fruire gratuitamente, utilizzare e riutilizzare documenti, informazioni e dati pubblicati obbligatoriamente. 
Strumentalmente al diritto alla conoscibilità, il legislatore ha codificato un ulteriore diritto: “l’accesso civico” (articolo 5). Trattasi del diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati che obbligatoriamente debbono essere resi noti e che non sono stati pubblicati secondo le disposizioni del D.Lgs. 33/2013, come modificato dal D.Lgs n. 97/2016.  La richiesta d’accesso civico può essere avanzata da chiunque senza limitazioni, gratuitamente e non deve essere motivata. Va inoltrata al responsabile della trasparenza. Entro 30 giorni la pubblica amministrazione deve inserire nel sito il documento e trasmetterlo al richiedente. Oppure può comunicargli l’avvenuta pubblicazione e fornirgli il link alla pagina web. 
L’accesso civico introduce una legittimazione generalizzata a richiedere la pubblicazione di documenti, informazioni o dati per i quali sussiste l’obbligo di pubblicazione da parte della pubblica amministrazione. 
Tabella di raffronto tra accesso civico e diritto d’accesso 
	
	Accesso civico
	Diritto di accesso

	Riferimento normativo
	Art. 5 D.Lgs. 33/2013
	Art. 22 e ss. L. 241/1990

	Soggetti titolari
	Chiunque
	Tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso.
(Art. 22 lett. b) legge 241/1990)

	Documenti accessibili
	Tutti i documenti, informazioni e dati da pubblicare obbligatoriamente in “amministrazione trasparente” e non pubblicati 
	I documenti detenuti dalla P.A. riferibili alla situazione giuridicamente tutelata del privato

	Motivazione
	La domanda non è motivata
	La domanda deve essere motivata

	Termine 
	30 giorni 
	30 giorni 

	Rimedi in caso di inerzia della P.A.
	Il privato si rivolge al titolare del potere sostitutivo 
(Art. 2 co. 9-bis legge 241/1990). 
	Il privato può rivolgersi al titolare del potere sostitutivo, essendo questo un istituto a carattere generale, ovvero ricorrere al TAR o al Difensore civico regionale 
(Art. 25 legge 241/1990). 


	Differimento o limitazione del diritto 
	Art. 5bis
	Il differimento o la limitazione del diritto d’accesso sono ammessi nei casi previsti dall’art. 24 della legge 241/1990 


In merito all’accesso civico, l’ANAC, il 15 ottobre 2014, ha precisato che le P.A. e, più in generale, tutti i soggetti elencati all’art. 11 del “decreto trasparenza”, devono organizzarsi per fornire risposte tempestive alle richieste di accesso civico. Le P.A., inoltre, devono pubblicare, in “amministrazione trasparente”:  - i nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico e del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale; - le modalità per l’esercizio dell’accesso civico, assicurando la comprensibilità delle informazioni fornite e mettendo eventualmente a disposizione modelli per le richieste. 
Come sopra precisato, l’accesso civico è un diritto riconosciuto a chiunque, il cui esercizio non necessita di motivazione.  Pertanto, secondo l’ANAC, cittadini, imprese, associazioni, che rilevino l’omessa pubblicazione di documenti, informazioni e dati obbligatori, grazie all’istituto dell’accesso civico possono segnalare l’inosservanza all’amministrazione inadempiente per ottenere rapidamente soddisfazione alla richiesta di dati e informazioni.  L’ANAC, nell’esercizio della sua attività istituzionale di vigilanza, verifica che i siti della P.A. rechino le informazioni necessarie per poter esercitare il diritto di accesso civico. 
Secondo il D.Lgs. 33/2013  non è mai possibile pubblicare: -  dati personali non pertinenti; - dati sensibili o giudiziari che non siano indispensabili rispetto alle specifiche finalità della pubblicazione; - notizie di infermità, impedimenti personali o famigliari, che causino l’astensione dal lavoro del dipendente pubblico; - componenti della valutazione o altre altre notizie concernenti il rapporto di lavoro che possano rivelare le suddette informazioni. In ogni caso, la conoscibilità non può mai essere negata quando sia sufficiente rendere “anonimi” i documenti, illeggibili dati o parti di documento, applicare mascheramenti o altri accorgimenti idonei a tutelare le esigenze di segreto e i dati personali.
Attraverso la divulgazione della logica della trasparenza, il Comune di Meolo intende realizzare i seguenti obiettivi:
1) la trasparenza quale accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività comunale, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sulle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse;
2) la piena attuazione del diritto alla conoscibilità consistente nel diritto riconosciuto a chiunque di conoscere, fruire gratuitamente, utilizzare e riutilizzare documenti, informazioni e dati pubblicati obbligatoriamente; 
3) il libero esercizio dell’accesso civico quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati obbligatoriamente conoscibili qualora non siano stati pubblicati; 
4) l’integrità, l’aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità delle informazioni e dei dati pubblici relativi all’attività ed all’organizzazione amministrativa. 
Gli obiettivi di cui sopra hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso: 
a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici;
b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.
Gli obiettivi di trasparenza nell’arco del triennio sono: 
‐ aumento del flusso informativo interno all’Ente, mediante regolari incontri periodici di confronto fra Sindaco, Assessori, Segretario Comunale, Responsabili di settore;
 ‐ sviluppo delle banche dati e degli applicativi già in uso al fine di identificare ulteriori possibilità di produzione automatica del materiale richiesto dagli adempimenti sulla trasparenza; 
- implementazione di modalità operative ottimizzate attraverso la divulgazione delle procedure digitalizzate;
- studio dell’implementazione della pubblicazione di dati ed informazioni ulteriori rispetto a quelli per i quali vige l’obbligo di pubblicazione; 
- diffusione di una cultura della trasparenza e dell’integrità dell’azione amministrativa. 
In tal senso il sito telematico è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale l’Amministrazione Comunale garantisce un’informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese, le altre P.A., pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 
Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’Ente ha da tempo realizzato un sito  istituzionale del quale si intendono sfruttare tutte la potenzialità, incrementando l’erogazione di servizi online, anche avuto riguardo alle modalità di pagamento di varia natura.
Il Comune di MEOLO è munito di casella di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito telematico nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti.
Si ricorda che, ai sensi dell’articolo 32 della legge 69/2009, l’albo pretorio è esclusivamente informatico ed il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale.
Inoltre il Comune di Meolo intende perseguire alcuni specifici obiettivi che possano contribuire a rendere più efficaci le politiche di trasparenza, attraverso gli strumenti di comunicazione istituzionale ed attraverso l’uso di un linguaggio semplice, evitando espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi. Si tratta, in particolare, di una serie di azioni, volte a migliorare, da un lato, la cultura della trasparenza nel concreto agire quotidiano degli operatori e finalizzate, dall’altro, ad offrire ai cittadini semplici strumenti di lettura dell’organizzazione e dei suoi comportamenti, siano essi definiti in documenti amministrativi o impliciti in prassi e azioni.  
Per quanto concerne lo sviluppo della trasparenza e della legalità, l’Amministrazione Comunale intende promuovere occasioni conoscitive e di confronto con la cittadinanza, anche su temi specifici di interesse, che possano contribuire a far crescere, nella società civile, oltre alla conoscenza delle attività svolte e delle iniziative intraprese, una consapevolezza ed una cultura della legalità sostanziale. 
Il Comune di Meolo pubblica nella sezione denominata “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale le informazioni, i dati, i documenti sui cui vige obbligo di pubblicazione ai sensi del D.lgs 33/2013 e delle deliberazioni ANAC di attuazione delle previsioni normative anche previgenti. 
Per l’attuazione della trasparenza, il R.P.C.T si avvale dei Responsabili di Settore (P.O.). L’elenco del materiale soggetto a pubblicazione obbligatoria, con l’indicazione del settore cui compete l’individuazione e produzione dei contenuti, i termini di pubblicazione e i tempi di aggiornamento sono indicati nell’allegato al presente atto (Mappa della trasparenza). Essi sono inseriti ed aggiornati direttamente dalle strutture organizzative indicate nell’allegato stesso, sotto la responsabilità diretta delle Posizioni Organizzative, che provvedono a verificarne la completezza e la coerenza con le disposizioni di legge. 
La pubblicazione online avviene in modo automatico, se i dati provengono da database o applicativi ad hoc, oppure manualmente secondo le rispettive competenze. I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione devono essere prodotti e inseriti in formato aperto o in formati compatibili con la trasformazione in formato aperto.  Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di trasparenza gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in modo agevole alle informazioni e se ne possa comprendere il contenuto. 
L’aggiornamento di dati, informazioni e documenti deve avvenire secondo quanto disposto dal D.Lgs. 33/2013 e dalle deliberazioni ANAC. Ove l’aggiornamento sia previsto in modo “tempestivo”, dato che il legislatore non ha specificato il concetto di tempestività ed al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini utenti e pubblica amministrazione, si definisce che è tempestiva la pubblicazione quando effettuata entro DIECI giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti. 
MISURE DI MONITORAGGIO E DI VIGILANZA SULL’ATTUAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA A SUPPORTO DELL’ATTIVITÀ DI CONTROLLO DELL’ADEMPIMENTO E DELLA TRASPARENZA 
Si applicheranno le azioni di monitoraggio previste dalle deliberazioni ANAC che, via via, si succederanno nel periodo di vigenza del P.T.P.C.T. Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza avviene, inoltre, attraverso il sistema dei controlli interni e viene attuato, in particolare, in occasione del controllo successivo di regolarità amministrativa degli atti. 
Si terrà conto anche di eventuali reclami o segnalazioni riguardanti la qualità delle pubblicazioni, i ritardi o le inadempienze riscontrate. Segnalazioni e reclami possono essere presentati direttamente al R.P.C.T., attraverso la casella di posta elettronica istituzionale. 
Verrà verificata la fattibilità tecnica del monitoraggio degli accessi alla sezione “Amministrazione Trasparente”, coerentemente con la struttura tecnica del portale istituzionale del Comune di Meolo e tenendo conto delle risorse disponibili. Se tecnicamente fattibile verrà implementato un contatore delle visite.
Si ribadisce che l'accesso civico è il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che le pubbliche amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo.  L’istanza di accesso civico, formulata per iscritto, indica i dati richiesti, non necessita di motivazione ed è trasmessa all’ufficio che detiene i dati. In alternativa, la richiesta può essere trasmessa all’Ufficio Protocollo che ne curerà lo smistamento.  Può essere redatta sul modulo disponibile sul sito istituzionale del Comune all’interno della sezione “Amministrazione trasparente” sotto-sezione “Accesso civico”. 
Il Responsabile competente, entro trenta giorni, provvede a far pubblicare nel sito web il documento, l'informazione o il dato richiesto e contemporaneamente comunica al richiedente l'avvenuta pubblicazione, indicando il relativo collegamento ipertestuale; altrimenti, se quanto richiesto risulti già pubblicato, ne dà comunicazione al richiedente indicando il relativo collegamento ipertestuale. Ove l’istanza abbia a oggetto dati soggetti a pubblicazione obbligatoria, l’istanza può essere altresì presentata al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. Il rilascio di  dati in formato elettronico o cartaceo è subordinato soltanto al rimborso del costo sostenuto dalla pubblica amministrazione.
L'ufficio cui è indirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti contro interessati, è tenuto a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione. 
Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, i contro interessati possono presentare una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. Decorso tale termine, l’Ente provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della comunicazione. 
Nel caso in cui il Responsabile per materia ritardi o ometta la pubblicazione o non dia risposta, il richiedente può ricorrere, utilizzando l’apposito modello, disponibile nella già citata sotto-sezione “Accesso civico” al soggetto titolare del potere sostitutivo (Segretario Generale) che, dopo aver verificato la sussistenza dell'obbligo di pubblicazione, provvede a far pubblicare nel sito istituzionale il documento, l'informazione o il dato richiesto e contemporaneamente comunica al richiedente l'avvenuta pubblicazione, indicando il relativo collegamento ipertestuale.  La richiesta di accesso civico può comportare, nei casi di accertato e grave inadempimento, l'obbligo di segnalazione all’Ufficio procedimenti disciplinari per l'attivazione del relativo procedimento e all'Organismo (Nucleo) di valutazione. 
ATTIVITA’ IN PROGRAMMAZIONE 
ANNO 2022
Aggiornamento del Piano Triennale P.C.T. entro il 30 aprile 2022.
Costante pubblicazione di documenti, dati ed informazioni, ai sensi del D.Lgs. 33/2013. 
Incontri organizzativi periodici con i titolari di P.O. per analizzare le procedure, al fine di ottimizzarle. 
ANNO 2023
Aggiornamento periodico del Piano Triennale P.C.T. entro il 31 gennaio 2023. 
Costante pubblicazione di documenti, dati ed informazioni ai sensi del D.Lgs. 33/2013. 
Formazione di un dipendente specializzato in trasparenza.
ANNO 2024
Adozione nuovo Piano Triennale P.C.T. entro il 31 gennaio 2024. 
Costante pubblicazione di documenti, dati ed informazioni ai sensi del D.Lgs. 33/2013. 
Incontri organizzativi periodici con i titolari di P.O. per analizzare le procedure, al fine di ulteriormente ottimizzarle.









